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PIAZZA DI MEBCATO VECCHIO, 
E MANIBBE OIVEESE p'iMBANDia LA MENSA 

EBbe Firenze ptinciplo da Fiesole, au- 
mento dalle Calonie Romane. Questa 
veritk ianrics potrebbe esser convalidata dal 
tettimonia d'infiniti ^rittori. Ma bisogni 
qui accettar per provato , che Fiesole es- 
ssado pasta sulla soramitk del monte, e 
scendendo molto la sna popolazione e i sob- 
borghi dalla pane di mezzogiorno j perchà 
ì snoi mercati fossero più freqnencacì, fisson- 
ne il luogo nel piano tra la radice del monte 
ed il fiume Arno. Ed ecco l'origiqe della 
prime nostre edificazioni. Quando poi l'Ita- 
ìia fu diventata tutta Romana, e piil anca, 
ra doppocbè debellata Cartagine, fu itisicu- 
rata dalle guerre straniere; allora la pnbbli- 
M licucezza potò far crescere le abitasioni, 
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e dar toro Is fòrna di grossa Terra , elio 
VìUa Arnina, fu nominata. Finalmente sur- 
tero in Roma le diKordie Civili, ed dllorii 
fn, che giusta l'isrorU ài Niccolò Macchia- 
velli (i) i> da Siila in prima, dipoi da que' 
ire CiCTadini Eomaai, i quali doppo la ven- 
detta fatta di Cesare si diviser l'impero, 
furon mandate a Fiesole U Colonie, delle 
quali o tnni, o parte prcs^.o le abit.Ljloni 
loro nel piano appresso alli gii co:n;ni;iaca 
Terra. Talché per qucsio ausuiueino si ri- 
dusse quel luogo tanto pieno d'ed^/icj e d' 
nomini, e d' ogni alcr'oriiiti civile, che si 
potewa numerare intra le Città d'Italia, „ 
Testimoni di si fausto ingraniiimenco sotto 
gli auspici dell'Aquile Latine, sono i resi* 
dui e le fondameata del Cami^idoglio, della 
Terme, del Foro, del Circo e dell'Anfitea- 
tro; che a seconda de' più, si debbcn creder 
opere de' Romani . 

Doppo questa piccola Idea dellij stato 
Etrnsco e Romano della nostra Citrk, non 
l'i d'uapo cercar più oltre. Che Firenze 
avesse al tempo de'Romani maggior cerchio 
di quello che ebbe poi nel ri&cimento di 
Carlo Magno, che impropriamente è chia- 
mato il primo; la accenna Giovanni Villa- 
ni (2), ed inclina s crederlo anco il Boc- 
ghloi (3). il quale però vien conetro dal 
Lami, eomeccoà ne assetai troppo ^aade 

(1) lib. n. 

(3l Lib. tlL cip. 3. 

ta) DiiciKM iopta l'oiljlne Si TU. ^ apo. 
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l'umpìezai. Dalf iltrs parte Ricordano ^a- 
iMpinì, che KrisM la soa Storia ìonanii al 
V41l3nì , quantunque afiermì che il Tifaci^ 
menta fosse maggiore e più bello, nOooiCaa- 
te allorché si pose a descriver l' antico cir- 
cuito, ne da minorB il diametro. Qualunque 
perb ai fosse la proporzione delle prime niara 
colle wconde, in per me b semDre credalo, 
che la Cìttk nostra, attesa la vicinanra di 
Fieaole , non potesse essere allora che di 
mman^ graadezzi , e che ella noa abbi& 

chè quella non rimase vinta e distrutta nel 
loio , o in quel torno. 

Non potendosi sdun<]ue descriver pun- 
lualmcnrc la farmi dell'antica Firenze, & 
duopo venire almeno ad individuarne le par» 
ti, e prima indagare il luogo dove i Fieso- 
lani venissero a far quel Mercato che diede 
erigine a ranca Cicck. Sopra di che non ci 
lascia in dubbio Gio. Villani, il quale seb* 
bene sbagli insieme col Malespini (i) cirCK 
al tempo, vien però a mostrar precisamente 
il detto luogo con queste parole.- „ Pose 
Campo di a dal Fiume d' Arno verso ìt, 
Clitii di Fiesole, che vi avea due Villette, 
l'una si chiamava Villa Araina, e l'altn 
Camarte, ove era Canipo. o Domut Mtrth, 
ove i Fiesolani aleno giorno della Httinians ' 
laccano Mercato di tutta le.coH, COn loro 
ville t e terre vicise, » - ... 

(i) Ub. L Cip. 13. 
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Cìnta che fu Ai mura h Terra, edive- 
nnta Colonia Horoana, non è fàcile il dire 
«ppUPta dove il Mercato delle vettovaglie 
fesse costituito. Mi si pub agevolmente cre- 
dere che <iuei nuovi abitatoti seguitassero il 
COStame dell'antica loro Patria, e perà più 
hioghi aressero secondo le diverse materie 
▼endibili, il Foro Boario, il Piscatio , l'Oli- 
torio ed altri ; tantopitì che si vede essersi 

d'alcuni generi fino ai tempi del Principa- 
to . Cosimo I. trasportò quello del Pesce 
dalla Loggia lungo l'Arno, appiè del Ponte 
Vecchio, dove son ora le botteghe degli 
Archibusìcri , in quella disegnata da Gior- 
gio Vasari, dov'fc dìpresenie. Anticamente 
il Mercato delle bestie grosse si faceva sulla 
piazza d'Ognissanti, e scavano i Macellari 
nelle botteghe del Ponte Vecchio . Certo 
però si è , che dopo la riedificazione di Car- 
lo .Masino, la Piazza dove presentemente si 
fa il Mercato, e che comnnemente si chia- 
ma Mercato Vecchio , era unB delle più 
grandi che allora fossero . nel centro delle 
così dette prime mura, e nella pane più ri- 
levata; ond'è assai verosimile che fiste met- 
■a ben presto a tal nso. 

Sotto il Regno de' Longobardi , ctfnti- 
nnato ne'Snccessori di Carlo Magno sotto 
nome dì Ite d'Italia, s'i chiamò questo luo- 
go foro del St , o perchè occupava una 
fatte del Campo del He. il qualci come 
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nota il citato Lami, cominciava d,i questi cott" 
torni e si estendeva verso U Porta, 3 S. Gal- 
lai D pcrcliè questi parce di Cittì in mania- 
la più parriculsre ai decti Regi apparcsne- 
va. Eri è qui da notarsi dì passaggio, cha 
molti lunghi abbiamo dintorno a Fireuie, 
che da'toro nomi dlnioscrano.che i medesi- 
mi Regi »i aveano qualche privato diriuo; 
come il Moote del Re, dov'è fabbricata V 
Hotichissima Basìlica dì S. Miniato fuotì 
delle tnura; ur altra Monte del Ke vicino 1 
Fiesole j detro poi Montereggi ; un pezio di 
campagna due miglia fuor di Fiienzc, chia- 
mata Campo Regio, o -Careggi ; e finalmen- 
te, in Firenze stessa, vicino alla Chiesa di 
S. Gio. 3i(tistà, il Prato del Re. 

Quando il luogo di cqi pBtIìamo can- 
giasi aoma t e si chiamasM Mercato Vecchio, 
è difficile a determinarsi. Pare egli sembra^ 
che CIÒ seguisse incarno a) decimo secolo, 
giacché sì trova un contratto del 1097. A- 
3am in Civitaie Flortntie in foro qui diciiiir 
veltri (l). Così il tiOstfo Dante disse dei Ca- 
ponsacchi; che eran calati da Fiesole nel 
nostro Mercato sin <l4i tempi dì Cacciagui- 
da suo tritavo, vale a dir nel 1150, Ed è 
cosa degna di riflessione, che qnesco Inoga 
medesimo. Il quale ora è tutto destinato al- 
le ibitaiioni e agli esercizj della plebe, fos- 
■e in quei tempi circondato dalle case ds' 
più ragguardevoli CiitAdìni. I Tosinghi, i 

(i) SiecdU Sm. M Mnjcilla p.' iij. 
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Nerl!> gli Amlerì. i Tomaquìnci > t Medi- 
ci, gli Alfieri Strinati, gli Arrigucci. i Pe- 
goloitii e tnolt* altri v'ebbero ì loro Pala»! . 
Ed h tradizione costdnte presso molti Scrit- 
tori, quantunque posteriori all' eià Longo- 
bardai che assai di quelle Famiglie, che si 
diSMi del primo cerchio, avesser conserrato, 
malgrado le vicende de'iempi, la dìscendeq- 
xa loro dal ungno Bomtiiro. Della qbai ira- 
diziona è cenameiits no teicimoaa illnstre 
lo stesso Dante, allorché si duole che dal- 
Carapagna fossero discesi in Firenze al- 
cnnt Sigoorl territoriali, facilmente di san- 
gue LongobardOt e si fossero incorporati 
nella nMira CHttadinan/a , di cui egli v^nca, 
sì nel Nobile che nell'Artista, la piiriiki 
dell'origine (i). 

Doppo di arer così di foga considerato 
la successian de'Governi, Etrusco, Bomano 
e Longobardo , riguardo alla varia fintone 
del Mercato, resu Ora a veder breretnente 
Atenne muiaHonì che si lon latte nella sce^ 
ta-a nell'appareccbio de'cibi (•). Sopra di 
ohe senza venire a' particolari , che riescÌTéb- 
bo noiosa, noteremo in generale che U nw- 

^i) Pinci. Cip. 16. > 

«, U CHUdi,nz, ch'i hr mina 

DI CMmpI, di CerlMi c A Fliiist, 

(9) Uni ilMcriiiaiK del noiim Mcrcco « ddle cdm efik 

■ 4Uh™ion>UCCri«/tolM",/tc"nTpntiiì'di 
ta V„chio „ eh» i namp.n. osi Tom, 6. leUc DE- 
LIZIE DEGLI EIlODlTi TOSCANI, p. atìj. 
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jezza delle vivande, e la parsimonia di tee 
o quattro secoli indietro, era ranco distante 
dalla delicatezza de' nostri tempi , quanto 
noi siim lantani dalla squisitezza e dal lus- 
so delle cene Ramane ai tempi di Lncullo 
e d'Apicio. La Cena Fiorentina è tanto no- 
ta per la sua brevità, o come l'intese gìk 
il nostra Medico Antooio Cocchi (i), pel 
ino addobbo di frutta e d'erbaggi, che è 
andata quasi in proverbio sino di là dai 
monti ; „ NÈ si sa coaie ( rifleile il lodalo 
Abdico ì l'aborrimento ai cibo vegetabile sì 
possa essere sparso popolarmentE tra noi > 
qóandó a chi ben riguarda t-Jtte le circo- 
Kanze apparisce, che li Citt^ nostra è ap- 
punto una delle più Tana <!ci mondo, per 
questa principale cagione, die la nnscra ple- 
be per la sua poverik ò piiclìii ;iino carni- 
vora, ed al contrario per U nauix no- 
htro suolo ciU 11 il ii^odo d'acquisrirc a vii 
prezzo alcuno sorti d'erbe e di frutte, che 

dure dagli ultimi artisti. Alla t^ualc parci- 
celfcrità del nostro popolo par che già vo- 
lesse alludere Adriano lunio, dottissimo 0-- 
landeie e Medico, ti quale tradusse la Ce- 
ni terrestre di Plauto Cena fiortmina d'er- 
baggi , poiché .altrimenti ule spiegaiioaB sa- 
rebbe falsa e ifdicola. „ 

Quanto alle carni non aveva dlfficoltk 
il Popolo fionotino di maogiai quelle-srei- 

(I) Di'icDitD it\ Vim Flmgdr. 
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tiene «. schifò , cioè 


e carni di 


Pecora, 1 


quali però si mangian 


senza dif- 


ficoltk in 


pili luoghi degli Siàt 


limicrofi. 


Ciò SI ti 


ava dal noscro Statuto 


, il quale 


per Evita 


e ogni frode, non vuol 


he si ma- 


Cellino de 




del Mer- 


caca; ma 


bensì fujri di essa ([)■ 


Tanto poi 




il governo, che la c 


me di vi- 


telU noa 


si mischiasse con altre 


carni infe- 


rimi, eh 


nota il Villafli esser 




una pena 


ai Beccai nel iS$o,cii 






sul desco attaccata ali 


pelle la 


testa dell 


bestia venale. 





non bisogna nemmen supporre che i Grandi 
ed i facoltosi facessero continua gozzovi- 
glia. Trovo in una Novella di Franco Sac- 
chetti (2)1 dipintore leggiadro de' costumi 
de'suot tempi, descritta una Cena data ad 
un li iioso Mtaico oai Gonfaloniere, che 
non consisteva in altro che in un Ventre di 
Vitella, Starne lesse, c Sardelle in umido. 
Siccome per un desinare sembra al medesi- 
mo di descrivere in altra Novella (3) ua 
gran baichecto, allorché ci dice, eh' e ftce 
una mangiare di quattro lanieri hellissimo . 

ci dk grand' idea, io steso Novellatore . 
della squisitezza della cucini di quell'eik, 
quando ci rappressnu per un minìcaretto 
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3i. ghiotti nn'Oct ripiena con agli, o mele 
cotogne, o meglio, con allodale ed uccel- 
letti, e qualche volta ii coniglio in crolla (t) . 

Son da vedersi nel nostro SiaiJio gli ordi- 
namenti preniinacici copra i pranzi di Noi- 
te . Delle quali fèste ci porge anche un'idea 
i| cclebratissimo Proposto Lodovico Murato- 
le Antichità Italiane, riportando I&relwn^ 
ne de'conviti de' Piacentini in simili loleM- 
nità , circa il 1388 , e riflettendo che l' asuia 
de' medesimi ei esceudeva allora a molt' al- 
tre Cittk d'Italia. Tutte quasi le nostra Ca- 
se Nobili pri!i atitiche^amo «e'Ioto Archi- 
vi qualche memoria delle modiche speie che 
sì facevano in tali occasioni. Grand' nto pe- 
rò si faceva delle cOnfotufei non tolo eli* 
iilcimo de' pranzi e delle cene più lauieima 
anco per le reazioni tra giorno j e con via 
bianco o rosso, si accompagnavano (a). 

Ma sarà detto tutto, se per modo d' 
appendice al presente articolo io riporto una 
delie Rifnrme fatte dalla Repubblica, che 
molte ne fece in cai geneic. Qaeita, sta quel- 
la del 1473., come si tran ^terìtta ael 
Foro Fiorentino di ToRiiiHUD Poeti tnnoM 
inedita. Gap, S44, . . 

A clii DOS conocoa sino che H praien- 
Cb «colo, -nel quale, «im mI finir de)!»' 
SepnbUìca Ilonwiia« rnukn- durìtiù wrerum 

(■} lOCCACCIO in ^ boiU Iti DKunrNU. 



Digitized by GoOgle 



aeliut- & lattius matata, «teotcrk a. eifttà' 
tant, come nnt« le^i snntiiarìe risninges- 

. ser Ia coeins de' nostri aaelchij ma deesi 

' riflettere pile alk prlfasion d'ogni. Ium va- 
no' e inperflupi eglioo dovettero lo atimoio 
efficace per la glorik della Patria, la loro 
virtù,' la grandezza delle imprese felicenien- 

. te rìeecire, le amicizie cogli Stati più po- 
tenti -d'Europa, nuirice dii grandi imprestiti 

' di danaro , e la magnìficenia delle Sibbli- 
clie. tanto pubbliche, qjianto private. 

Avuttui eiMsi4tnizioiu 4«i Sigg. Priori 
di libertà, 'e. Goafalonier di Giiutizia al pan 
l»uo; t tfienacezzA iiuopportabilt , cht à tra 
■ introdotta ntlla Città di Fireaze àrea i Bari- 
cheiti, e conviti iitaii farti in quella, e che 
per la eansa di qaeui si faanano immodera- 
te e . intopfOTtabiU tpese con detti memo ^ ed 
evidente rovina delle case ancora più ricche; 
periamo con quella prudenza solita di tali 
Sise. oi.linarono una riforma da doverti per 

E perchè non fosse parso, che avessero' 
voluto correggere altri, e rimanere egliito in 
libertà, pertanto ordinarono ne/.l47Q. una nor- 
ma in prinio ' luogo, per. la mensa di loro ttes» 
sii sicché consideralo, che nelle spese consueta 
farsi eiaschedaiC arino per S. Già.- e per la Pa- 
tqtta di notale da essa Sìgitoria .potevana 
aitarsi molte spett, colle quali nonottame po^ 
tesse anestamenie convitare, ma non disordi- 
nare, limitò molte spese superflue, àoè: 



DigSized by Google 



Che la mensa della Slgno 
) dovesse esser libera, e poi' 
ivande, e quante avessi volt, 
'ni chi da essa fossero siaii 

" ■■ ■ ■ fosse ac 

ìduw dar Pinocchian. Morselteiti o Zucche 
Morsel- 



lo della sua Famìglia, era permesso il 
■potere iis.ire pài che due viv.indi^ , il lesso e 
l'arrosio. E quando fosse sraio giorno di ma- 
gro, due sole vivande di Pesci:. 

Poteva dare sono la vivanda di lesso ne 
sorte carni nel modo the a lui piacesse. L'ar- 
rosto quando vi fosse slato poteva essere di 
quattro sorte d' animali , intendendosi però che 
tutte le sorte di carni lesse fiissero messe in 
M medesimo piallo. Così ancora nini gli arro- 
sti in art medesimo piatto , o in due al 
yii , parchi non si fosse fasiato in tinto quat • 
ire tote. 
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Era Uàlo perb di tali vivande fjrne fjd- 
ti pÌMUi guanti fossero bisognali niediante il 
numtro iti eonvìtmi >. purché fissero portali 
in tavola tutti i piatti di quella vivanda me- 
dtsima ntlViifetso tempo. Tutu le torte Polli 
e' itaenievano varj oMÌmali, e H divtrse torte, 

J2 Cappone , la Pollastra , t U Pollattri- 
m ii eiaKMna torte da per te. 

Del pesce te ne poteva far ina vivatiie, 
titk in due diversi moif, ima pattando jur 
vivanJit^ue torte di pesee, initadtndo tutte 
le Tinche £ qualunque luogo estere tiata ma 
tola sorte di pesce, oga'aaguilla ima ttttte, 

Utorioai, Carpioni, P(sce buuìro; fiatfbf 
iuno una torti da ptr te, 

P ' ima vivanda era una torte di petce 
cotto a un modo. Dovtvasi ancora, comt si è 
ditto di sopra, portare tutto- in un piatto, fa- 
rendali tfcoado il nimero dfcoaviiati, 

ìfoa era (omputfto per V'wu'ffi 
proibita alcuna tota dtli infrassriue, cioè uo- 
va ; cacio, f latte, o glira eotf fatta dalle 
tapraddette , benchi vi fosse stato alcuno con- 
dimento di gratto, tpfzerie, xiiccluro,o alleo. 

?fi Brttmangiari , cioè Tartva (l), ?up- 
pa, Jltoixherom , e Minacci, 

Afeji ti computava per vivanda, ni era 
proibita carne di porco, o di ptfce talato,ge» 
latina, mortiti, eolei, o altre timili cote fat- 
te di frattaglie ^animali, ehe fotttro cotte, q 
lette, 0 Viotto fa alcun convito, 

(0 ifxclc ii Tatti. 
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tJemmm erano tampulaii i Fratti, gli 
JgTumii Cialdoni, Btrlingozà , Zuechtrim, 
Pere guaste ton Amei, Acqua rotta, Zueckf 
70 bianeo, Pant impcpato, BiricocoU , 
xis'ie. Savori, Salie, Sape, Erbaggi d'ogni 
sorte , Animelle, Granelli , Mlz» , Lamprtdotti , 
Zampe di Vitella , 

Il Vino, e il Pane era in arbitrio di da- 
fcheduno il poterlo usare a suo piacirntnlo ■ 
cioi U quamìià, e la quiìliià. 

Le confezlorù per la matlina non poteva- 
no essere che nel mòdo infrascritto , cioè un 
P inocchialo , MorstUaio, Zatea eoafeutt,o al- 
tro pezzo di altra conjeiiotit, lìon potevano 
passare però l'ance dai di peto per (iasehtd»' 
no, e per doppo il convito non poteva trovar- 
ti se non una sorte di confezioni a gattq di 
chi fjceva il Convito, ma però in abbondanza , 
la sera poi per doppo il convito ti pote- 
va dare di dqe torli confezioni, stando tenf- 
pre JfTimt ^uc(her(>, e Anaci, afllt cose e tifii 
modi detti di lopra. Alle Nozze, cioè quando 
la Donna va a Marito, potevasi innanzi e 
doppo il convito usare ^ ogni sorte 4i Confe- 
ziom , e Pinocchiati , e Morsellati e altre ser- 
ie , e petzi di fonfezioru del solito peso per 
pezzo rtoipinaio di sopra > Intendasi però scia, 
pre, che le mandorle, e i pinocchi (onfeiii fos- 
$tro due conjesioiu di una sorta solamente. 

Gli anaci imbrattati, ovvfro confetti, e 
cannella confetta, .era medesimamente una so- 
fà collezione in alcun convito di sera, Pa ca- 
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lenie fOttobrt fino a atto Aprile di ciaisua 
aiuto imi tra lecito nelle caie di^ privali Mia- 
re aleani lumi di candele di cera, salvo che 
doppieri nella partenza de^ convitati per itccam- 
■pagiwli alle loro caie. Non si poi^-ra per 
modo alcuno indorare, o inargentare akuna 
torte di Vivande , o altra cosa , eceiia c/te gli 
coitati, 

E pereKk qualche volta era necessario ono' 
rare gualche forestiere da alcuna penona pri- 
vata eoa trapassare il limite delle vivande, e 
eottfezioni, secondo la qualità d^ Forestieri, e 
perchè questo risultava in onore della Città di 
eirenxe,fit stabilito, che gli Si0. Priori di. 
Liberia potessero darne licenza di potere tuare 

ri sorte di vivande, e di confezioni, doifta- 
prima giurate quel tale, che avesse doman- 
dato delta lictnza , che tale onore fiteeva agli 
suoi Ospiti a magnificenza della Città di Fi- 

Se nonostanie quanto sopra , alcuno per 
elitre cause avesse voluto passare tali ordini, 
doveva piigare al Camarlingo ddV arme dtl 
Comune di Firenze per ogni amoilo Fiorini 
dÌKi larghi , prima che quel tal convito aves' 
te potato fare . Jniendevasi convite esser desi- 
nare, o cena, e colazione; e chi avesse tra- 
tgredito in alcuna benché minima parte di quan- 
to si i detto di sopra, era subitamente con- 
dannato in pena di Fiorini venticinque larghi, 
liccom» rtitavaao eoadamati i Quochi e Ser^. 
vitori. 
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s. HABiA ra cumnonro , 

K.COriA D'AHTtCHK FABBRICHI BOlUin 

Essere stato gik >o Firame aa Campido- 
glio, cioì una fiocca o Foreeiu, oaU 
tra &bbric& emioBnE» per !■ difesi della Cii*- 
tà> mca .provatOi oltra l'antoritk dalle Cb*^ 
te e degli Scrittori, dafi'eBÌBtenu ^o ai 4t 
ooitri della .Chie» dì S. .Àtarii Odtgeirìa, 
eom' era il sdo vero ttuin, «Igunentd pm,- 
£ J£iria ir Camjàdo^*. . 

11 Doitra miggkn Cronista lo noimes-. 
ta in piùJnogbi déUa sii»,.StOfÌB i aia piOl; 
disti niamence. Ili dora parla deiredifieuion» 
di Fireaze (i), e ne Krire-cotl : „ hkr«io,. 
faliA' Signore ftomau. fece Are il CamiH- 
dt^lio.al modo di Bonari cioi Pallio, .0t^. 
veto la- mastra-Fbrteim dell» Citik.e qiteH 
io fii-dì narsTigliou 'MleM., Kel <{wI«.1*t 
«equa del èirna- d' Arile poc, gora' eoa cava- 
ta fògnaiWHra «BNto-ixritQt e ìf Ano, 
■otterrà si, làratnaTa i e la per rìatriiv^ 
duna fbsit dallo sgorgameata di qaello «m 
lavata. Quello Cunpidoglio ' & dorè Ìl oggi 
la Piazza di Mercati» yeccitin.t di HnaalUi 
Chiesa, che ti chiaina Santt Maria in Ca8|\ 
pidoglio. „ ■ - 

Dieiia all'autorità del Villani e del Ha- 
lespìni più anctco di liu . anno erednu i 
seguenti .Scrittori , cbe il nottro Campido* 
glia fosse ikbbrica Botnaaa , come Roiiiavs 

T. IK B 
(i) Lib. I. Cip. 38. 
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ì anche il rama . Mt ti léottiiriinw Gio. La> 
mi adle tue Luioai più voìn ciute, k va- 
lìdameote dimonrato, che qnesca nome di 
Oiiipldtigtiai qatonilqat Romano non pro- 
vai otie «gli feùe fiibbrioato da'Romani i ma- 
slpìùramad» ina oens liraltìiadme con qael- 
]» di fiooiKri Fiorentini, come altri popoli, 
à» prcMn il omm H Ik ; 
.•- QuwM ciflcHioiii, che il citata ancor» 
■ft Tipftendo ancara ■■ll' cwigiae d'altre fiUi* 
briche. come del Tempio di Marce, dell'Ali* 
fiiAcroi del TMtn, e del/Ippodiamo, gli 
gioraMl'ami «'dimostrare it sno principal* 
«MUiKO, che Pìreuv ma sìa di radauaaQ 
àoiMM, ma Btmm.' 

01 qui «nensione fiiHeappnntama ut 
iiibbrìcBi maa k Acile il dirlo. Para da cer- 
ti Mofini che K ne avm, Usagut argnoieii* 
tàr», «he «Uà Saate di ooabil gntndei» Jm- 
perocckd si ek per* Scrictori Fioreatini. 
«he oconptva, puce della PìaEZi dì Merea- 
tU6 Vecchio, a- neiidnido^le uw mora a 
tWi'4) di li di '8. Donalo de* Vecchiectì, 
àvn il nome ad naa Porta delb Ci età det- 
elr del "Campidoglio, e poma di S. Paacran 
tìoii): ■ ... .■^.'^ . .. 

(ti Si p'rtcndF tbe ti «^fi tatcon qmteki ivun M 

Ciinnidoillia in uni Piiiiitn dittsdilU t«« imcCtB- 
tci ChirSB , iarc li vtlc fliw inancli* intict ■ 1' 
■ erD!<Er;i. .incciM II Pkhno Al (a dc'Mia- 
' fri'.li c Toi dì quei irli» LiMi ■ flmlntiKB it2ÌÌ Ak 
laviti. E (nimn nn Torli»» di innite ■Ini». Piri- 
mcDM digli ipcgii di Ltcpoido del MIGLCORE li ti 
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Quaata ali a Chiesa tìtoats gik non 
lungi dalla loggia del Pesce, io lascio sta- 
rc che gli Antiqnarj la precendona fnadat4 
dov'era na salico Tempia di Giove Caplro- 
imo, e conlidera pinctosco la iua parcicolar' 
courasionei che esciva dall' ordinario della 
«lete. moderne Chieiei essendoché ai .veder» 
ri|UiTCÌ(& io tre spiz). (otiti fdrsì la taire l« 
Citiete de'pTÌmì MCoU.cioè il prilla ill'en- 
irare .-pa*- Catecummt. il lecoada pe* Fedeli 
Cristiani ■ Ìl terzo pe'Sacerdoii e Sieri Mini* 
■tri, detto dipoi il Coro. Md quel che è più 
d^do.dtcoBSiderazioae, si è la sua straordl* 
nari* attORia ila quale era cantopiù ri^arche» 
vàie, qoantoc.hè il piano di Firenze è rial-i 
uro , secondo che pareva al Borghinì ne' saoì 
teopii ({Daterò o cioqoe braccia, Mcondo H 
Viviaat, nove in dieci^ e se fède mcriufse 
il iMitimento di .Già. Cavalcanti t che visie. 
circa la vnetkdel Segolo XV. lin circa ithk 
(ii^.'La qaale aliena hm avea «lo la ihtu 
Chiesa, rea aaco le das Ticine di S. Elee 
BuBoeonsiglio , • di &- Andrea, e li poòi 
giungere ancora quella di & Macia Nipneeor 
sa , o di S. Donnino in via de' Cabaìi^i. Di 
che volendo render ragiinM,.lo non novo Ui 
più plausibile di qnella ohe ss. dà il oìian 



BoTghini nel ina suo Biscono deir Origina 
di Fiienis: ' 

„ Sebbene icgli diet) generslnieim tut* 
ti t Tempi *■ *(>8li<>i> rilerare dal comua 
piana t ed avere Kalee intorno, come ù ve- 
de in mtce le fette dinoavo , che n' anno 
cinque, o leti o sette, e lo danno pet re- 
gola t buoni Architetti; e fra l'altre ii<]in- 
ai3 nna diiTerenza dalle fiibbriche private ; 
questo li^sool por £ire a modo ; ina qnens 
tre di gran lunga trpasuno ogni regola , ed 
«gai' pToporsìone, che avendo oggi chi tre^ 
dici, chi qnindieii-o fedioi gradi lìa dentro 
e foora* è ibm v? aveum in qnri tempa 
( prima dei rìatzamtnto della Cinà ) vicino * 
XXX. o gH patussero ; e questo Aano piik 
considénblle l' altre che lono loro-s Ticini^ 
e generalmente tntte queste che sono in quel 
che ^i' dice primo cerchia , che B0n .«eno 
murate dinnovoi ma si possano giudieara 
detià niedesìma maniera e tempo, oggi ; per- 
cliS tntce Mcndono o tanto , o quanto ; e 
ftcto^ il conto allora venivano a salire aio> 
denta mente . E chhdi qsesco Totii novat 
Id cagiime non aià -se non, come lo dioetra, 
vas ootnl regala comune di qnell'etìt, o da- 
n, or recitata da JVitruvio, e si pn& dir ca- 
vata dal fatto, nonùiiindo egli specialmen- 
te '4uéltei che erano a. ano tempo nel Cam- 
|tidpglin Bqmanò, oyo dice che i Tempì de- 
gl' Iddei , in tDtcla de' qnalì sono le Città, 
;i pongano in altisfima parto, ed onde pQs- 
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&Ana scoprire e quasi vedere la maggior par- 
ie delle sue Ubbrìche ee. Donde si pocrebbo 
credere, che essendo noi in piano, cercaise- 
to que' aoKt't con questo artificio ■ ed inda- 
Btrift procacciare tate altezza, eoa porle (co- 
me noi usiamo dire) in palco, al quale per 
tanti e tanti gradi a un dipresso alnieDOiSe 
non interamente si venisse a salire > come a 
qne' di Roma sì facea per la natura del sito 
del Campidoglio • „ 

Befta ora a parlar del titolo A'Odegmia. 
dato a Miiria Vergine, siccome si trova no- 
minata in due Contratti citati dal Del Mi- 
gliore, de'qaali uno è del 1190 e visi leg- 
ge cosi : Haec acta fuerunt in Ecclesia San' 
eiae Marìae, qaae dieiiar in Capitolìo , aliter 
Odigitria ; il secondo è del liioi. e porta 
qncsce parok : Aaunt fuit apad Sanctam Ma- 
riam in Capicolio, quae edam Odigitria dicicur. 
Il culto della Vergine degViOde^i,o vogliam 
dir delle Guide dd!e vìe, è originariamente 
Greco, siccome Greco è Ìl suo nome. Una 
celebratissima Immagine sotto qucssta invo- 
cisione fu gik in Costantinopoli, con Sirat 
ài essere stata dipinta da S. Luca. Di que- 
sta K ne fecero , secondi} il Ou-Cange, ài' 
verse copie, le quali poi circa l'ottavo ed il 
nono Secolo, nel qual tempo la devozione a 
Maria Vergine era diventata grandissima > si 
sparsero, in Gcrusalemnic , in Messina , in 
fiostano in Calabria, in Roma ( dove in oggi 
si chiama Santa Maria Coaaniìnopeluana), a 
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Ìd Firenze. Ma 


i eotne potè ma 


li passar nella 


nostra Citta q 




Orientale ? 


1 Greci stessi 1 


a potettero insi 








ipondeaza che 


pa55jva in quei 


■ tempi tra Cari 


lo Magno > i 


si partavduo fi' 


e pi I np^ra.ìoi 


■i d'Oriente . 




i queste parti 
iecome 1' au- 




lavigli Pisani i s 


toiiik di Domi: 


[ione , Scrittore i 


Jell' undcci.no 


Secolo, non ci 


permette di dui 


biute. 


Verisimilm 


ente adunque fu 




sta Chiesa, che 


cchè altri si di. 




il Campiduglio 


era srato distr 




bari , e forse ni 


■1 principio del 




([Uando il Rego 


o de" Longob,ird 





dalle passate sci.iguri;, e fu cirn:i di nuove 
(Dura. Egli non par credibile, ritiene ilei- 
lato Lami, che sin che regnarono 1 Longo- 
bardi, nemici implacabili de' Greci Impera- 
(lori , o i Greci venissero a FirenM i o i Fio- 



CHETTO, ED ÌHmSTITO DI DAHABO 

L* Epoei della venuta degli Ebrei in Fi- 
renze , seiondo Scipione AontiratOt 
'& r anoo 1430 (I). Quaniunqna doppo U 
loro dìspenioDc per la ròvioa di Gerusalcfit- 
ne , eugnita dall' armi di Tito , si fossero 

(I) In an Priori», ern ■»» «■.kIihK t» nia». 
li dici ehi (otte loro di» fàcoUk di T(iili< ad abi- 
uri in Einnu nel ifjA, 
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ampiamcDEe estesi in Occidente, e special- 
mesce ìn molte Provincie d' Italii, nono- 
stante non trovo ricordo, che prima di quel 
teupo i Fiorentini avesaer loro pemesso 1' 
ingresso nel loro Dominio. Forse I' cjsere 
scaca U nostra una Nazione sempre dediti 
alia mercatura , la rese gelosa di un' altra, la 
cui picria è tutta la terra. 

Ma e versmente bizzarro il motivo per 
ca\ s'indaise la Repubblica a ricever gli E- 
brei, anzi a chiamarli. Egli ci vien siferico 
dallo scesso Ammirato (i):„ La povert!i> egli 
dice, era affllcra non poco; e questa miseria 
era fatta tnaggiorc, perchè volendosi aiutare 

re, dalle quali per sollevarla, deliberarono 
ì Padri d'introdurre in Firenze gli Ebrei , 
con dar loro licenza di prestare , e di pi- 
gliare al più 4. danari per lira il mese,,. Se 
la legge poteva frenar l'avarizia di qnei» 
Colonia di prestatori , perchè aoa potere 
moderar quella de' nazionali ? 1 Canoni stes- 
si che sempre fuiminaron pene e oialedizio- 

cipi . che guardassero bene che tali proibi- 
zioni riguarda ai Cristiani, non ridondasse- 
ro ìn profitto dell'Ebraica nazione: Quanta 
ampliai Chrittiana Religio, fu detto nel Con- 
cilio Generile IV. di Lione (s) ab exaSiam 
eompeteìutr uutamm, tanto gravias tiiper hit 

(1) Sior, \ìh, «e. pig. 10(3. . 
(a] Cia. il. 
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Judiitorum p^rfdia insolccit , in quoJ hrevi 
lempore Clirisiìanorum crhaiiriuni facuiiaies . 
Qoalchediitto sospertò allori ; che Niccolò 
Rìttafedc, Goofilonler di Giustizia, fosse 
stato corcocto da qualche buoni sam-.r-.ì di 
daiuro. 

Coioanque s'interpecrì questo facto, egli 



leir Archivio 



la rioghierai il di 13. Agosio ■4yi. e do- 
mandb con tutta l'energia che qm-gli fasss- 
ro discaccititii siccome fu facto con un so- 
lenne Decreto, a cui serviton d' introdu^icne 
le parole del Salmo; Bmtiis qui iiudh.gì! su- 
fer egenum Ó" paiiperum , in die nialj Ubira- 
bìc eum Doinimis . Ma per a solita incostan- 
» della nostra Repubblica, di cui disse Dan- 
te, che quelchè d'Ottobre filava, non giun- 

ragioni che si crao valutate per discacciar- 
gli, il citato Decreto, e le invettive de' Pre- 
dicatoli, che dcclamavan dai pulpiti contro 
di loro; gli Ebrei doppo pochi mesi foroii 
con altrettanta solennità di voti assoluti dal 
loro bando. Vi potrebb'esser però una ra- 
gione per giustificat questo secondo atto de' 
Fiorentini i ed è > che CEsendo stati poctt 
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avstiti cacckti tatti gli Ebrei da'Regni di 
Spagna, fino al numero di 170. miU Ami- 
glie, per atcescato del Mariana (1), ed es- 
scada l'anno stesso seguito il inedesì' 
mo nei Regni del Portogallo, essi voliera 
forse profictar di questa combinazione per 
ricevere insieme toiie le preziose spoglie che 
quelli trasportavaa seco . 

Prima d'andar più oltre, mi si permet- 
ta ^ul una breve digressione per la maggior 
intelligenza di qaanto sopra si è detto, cir- 
ca lo scraordinarìo frutto del Cambio, che 
si praticava allora in molte parti d'Italia; 
ma specialmente in Toscana e soprattutto 
in Firenze. Se la rata del frutto la più mo- 
derati era. quella di 4. danari per lira il 
mese, ossia del so. per 100. l'annot a qual 
segno sarà arrivato l'eccesso? Non vi ^ chi 
abbia meglio soddiifdtco a questo quesito, 
dei celebre Lodovico Muratoti, il quale k 
ampiamente trattato questa materia netla 
sua decimasesta Dissercazione; nè par che 
egli sappia trovare altra scusa per noi, se 
non che li stessa pratica usurarla erasi di- 
latata anco in Francia ed in Inghilterra. Io 
riporterò solamente ciò che in vista dì molti 
facci conclude circa il costume de' Fioren- 
tini sù tal proposito.- „ A niuno certimcn- 
te la cedono i Toscani, e principil esente i 
Fiorentini, in acutezza d'ingegno, e in sop- 
poiur le fatiche utili; il perchè questa gen- 

(0 D* Sik. Kif. Uh XXVI. 
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te per voglia di trrìcchirai Don contenta di 
gnadagoare in c«u colle ariij Goroincib aa- 
che 1 patsir fuori à' Itali* s mercanti» . 
Un bel negozio parve loro quello di preicar 
danaro ad usura, e questo a poco a. poco 
diventò il principale e più gustoso loro im- 
piego, perchè fruttava asiaissimo. Nè forse 
m'ingannerò in credendo, che massi ma meri - 
■te atrcsorbitaote lucro> che poi colava nel- 
la Cìtck di Firenze, si dee attribuire l'es- 
ser giunto quel popolo a tal potenza nel se- 
colo XII. e XIII. che cominciÈt e segai- 
tò «teprepiù a dar legge ed imporre il 
giogo alle altre circonvicine Città. Tor- 
nando colk carichi d'oro i Cittadini, fab- 
bricavano sontBosi palagi, aumentavano l'ar- 
ti> e dal buon regiilainento di queste proce- 
deva poi r aumento del popolo, e la neees- 
citk dì slargare la Città, e la forza del da- 
naro per fare o sostenere le guerre. Quelle 
cosipagnie, clic da Glo. Villani son detto 
dejli Scali , de'Peruzzi, Acciainoli , Bardi , 

cFiicri spezIalmcnLe si applicavano al traOìca 
dei dairaro, cioè all'usura. „ 

Per dir rjaalche cosa di più particolare 
sull'aviriirk de' Prestatori , bisogna ben sup- 
porre che ella fnssE divenuta esorbicaote 1' 
anno 1420, quando fu costretto il Comune 
a prendervi rimedio, e contentarsi solamen- 
te di proibire a quegli che prestavano ia 
Firenze ad usurs col pegno, che si diceva 
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prestare a pannello (0> di noB poc» pren- 
dei maggior fi-ucto 5, denari per lira il 
mete, che torna il 35. per 100. l'iono. Se- 
condo che lesse nel Cacdito l'Amore dilla 
Decima ed altre Gravezze (a), uno di questi 
Negozi di prestare a. pannello Io esercitava- 
no \a Firenze Giuliana di Nanoino de'fiar- 
di, in compagnia dì Piero Piccioli , che chia- 
iDBViiii il Fletto della Vaccai e si vede dal' 
la portata, che il tratto annno di un capi- 
tale di lire si potè computare in lire 
878, che viene ad essere a ragione del 30. 
per 100. 

Ma ritorniamo al Ghetto. Giunti gli 
Ebrei in Firenze, fu la loro prima abitazio- 
ne nella via che si dice tutcor de'Giudei.e 
corrisponde in lìorgo San Iacopo, a contine 
col chiasso de' flamaglianti , e quel de' l'a- 
goni. Ma nei tempi appresso, si icgjc nella 
.ita MS, di Marco di Mitreo Strozzi Can. 
Fiorentino e Priore della Chiesa di S. Mi- 
niato tra le Totri (3). che si erano anco 
altrove dilatati per la Città, e che essendo 
quasi tutte le case della sua Parrocchia abi- 
tare da loro, fu egli stesso la principal ca- 
pra . Sparsi e sciolti cosi testarono lino ai 
fempi del Gragdaci Cosimo I, quando «ren- 
do il Ponielìce Paolo IV, inalanato gelerai- 
mente s tutti gli Suii CtRolici con saa 

ei AMti^. Stor. Ilb. II. M> SH. 
Tom. a. f. 13J. 
Oij|inalt ulta SMdUU. 
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guitatì. S[H^riati. Bcaeoiuii) * tragìefiKiit^, 
esposti al fufoc della plebsj'qiÙTj kaao t»>; 
suro sempre tnaquillaiQBatc «octQ k tutels 
di un siTÌo govcraa. Fark aempre grand' o-Ì 
nore tlli niQ^Muioiie de'Padri della Bcpub», 
blica ciò che raccoats l'Ammirato, che cor^^ 
rendo ropiaione che si potesse ritoglie;^ a- 
costoro quel che avevano acquistato can 1^ 
usure > e non mancando esempi di Principi 
che l'avean praticato, e Leggi Ecclesiasti- 
che che il permettessero; nQnostanie, allor-. 
chè un Frate Francescano molto reputato 
vulle sostenere in pulpito come giusto un 
tal attOi nè sì rimase di predicarlo per gli 
orcliai datigli dall' Arcivescovo i k Signoria,, 
senza aver riguardo che egli fosse della ca* 
sa Visconti di Milano > il fece in sulla [n»z- 
za notte accompagnar fuori delle porte del-, 
la Città, e gli die tre giorni di teppa ad 
uscir di Stato. 

Non perb fu mai tale il favore , che 
non li vegliasse costantemente sopra la lora 
condotta, tantoché nè soverchiamente SÌ ari 
ricchisseto , nè abbondassero . tmperpcchè 
oltre l'avere esatto, che si distinguesser da- 
gli altri sudditi Cristiani con un pezzo di 
psnno giallo sul cappello per gli aomini, 
ed il simile alla manica destra della veste 
per le femmine; sì proibì loro talvolta il 
prestare ad usura, o almeno sotto certe con- 
(tizioni, tal altra il commerciare sH'ingros- 
(0; ai regoli le fcn4ite e le compra lora 4 



■AtaOtof til IAts tiei^tb Tawrclili) dì qu« 
Imdiw Mr» di'unMriK. e iifìi qatl della 
Ami sì- difumarondii u Eenaar Iflfiiuidsgl* 
ìmpi^bi cjfìlir e s'impedì loro il possessq 
d^bMÌ tttbilts fioklraeiitB ti aegh ft*fi>re> 
tQtll it dinrann io cacto II Dominio per 

gù dì ^aiaditì pmU e quancuncjiM per li, 
ìggf Monica Hw* lor» concessa, la Fdì- 
^àmìa giniftlmea. «Ha ^ Matt quiri senprq 
Forò wenta. Coq-qaeitì «d altri limili re- 
eaìAtneatì lì i tenaca in Atna ana Socieck* 
deHa qDal«« i trovato ■oriuo-^MmjbwMrA- 
itritfrAtri tuo Ad usata.», -tei aUamtii. 

fit meiEO ' a tante itrmnzt noa deva 
recat «uaviglia , M ia pìd dì tm lecoll • 
aUXÉo da cbe-gli Ebrei »ao Kacì tieeviici; 

non ahbiaa essi lo tcata del 
celib«n>. sien fiiootiati:- al repudio. « tolle. 
citi al -iRatrifflMiO'): nM pet& loa moltipli* 
cari a quel at$aa, a cai pare» che per !■ 
det^ tagìMt doWMer» pemaiim. Laioerb di 
riBettfer «A Quatto Ammimo , ■ ni riscrii^e- 
tò- iòta a dar qnelte' «mmtànn cka ò pò» 
tnto ttw$t di lora-uA- direni tempi (■}. 



It (Uftiniiiaac ti Bua ti 
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PALAZZO de' CBtAHUCCt , OGGI OBLANQIHI , 



'ff^ Isateado coli' istoria de'Posgessorì di que* 
JL\, sto palano sino al fecola XIV ; nel ijual 
tempo però era molto diTerso dal praseniet s' 
incontra ooa Famiglia di nostri Cìtcsdiaia 
che ebbe l'oDore di preatare alloggia :in «uà età» 
ad un Papa disgraziato e drpDSCOj-edasailterTr 
lo nella sua morte^ La FanrigUs. Chianccì* 
□na della Nobili di Fìrsoie, lecoudo ljttt\ 
poldo del Migliore passata hi Spagna ..aM- 
va la sua casa nel Popolo di S.' Maria «la^< 
giore, dirimpetto a quella di 'iGabtntcUD'it 
Già. Panciaiichi, che fu pòi di. Francvfc* di 
Niccoli) Cambini, e poi d' A neon io ~di~ Leo- 
nardo Gondi , la stessa che ora potsqgooo 
gli Orlandini detti Dei Beccato, in quella 
patte che h canTonaca. Quivi appnoco ven- 
ne ad alloggiate il dì 14. Gìngno 1419. Bai- 
dassat Coscia, nel Pontificata Giovanni XXIU, 



delT'iscori* del quale pirkno ba&tuiKiiieilt» 
gli Annali Ecclesiastici. 

Per quelU parce che i facci di qnesto 
celebre soggeiio si mischiano colla nostra 
Scoria, poco sì pai» aggiungete a ciò ch« 
m k scritto r Ammiralo nelle Famiglie Na- 
folttane, e nella Storia di Firenze . Nono- 
stante, qualche circostanza di più si troVA 
in una Cronica MS. anonima nella Mlglift- 
bcchiana , che merita d'esser qui rifèrica (i): 

In qamo tempo (1419) venne in Firenze- 
Mess. Baidasiarre Coscia NapoUtano , ttfto. 
per Vaddietro Papa Giovanni XXillt S iettale 
aveva renunsiaco il Papato nel Concilio di 
Coaanxa, e venne a Fiteaxe eoa talvoconAo' 
to di Papa Martiaot che gtiene ficioM avere 
t FioreKtim ; e { tra ricomprato ptr tmuui 

Impetaiore Sigitmaado Fiorini 30. milai 
perehi era nelle eoe fané, t tanuuiJo aceom- 
pagnaio n'andava preso a Piamfrtiiai e qaait* 
do /k a Serexzaaa , lasciò la Compagnia > e ven- 
nesene a Fireaie t e percbi i noicri Magni- 
fici Signori impetrarono da Papa ■Manino , 
che h facesse Cardinale , cosi fu faao c, ifi 10, 
Giugno, ed iniitolavasi Cardinale dì TivoU^ 
per6 valle esser ckiamato.Cardiaale di fùwt- 
sft. e ooà fa. Quando- venoe a' witare Papi 
JUariiia, ^isse ^tae panlet Ego «iIds ada- 
Hbvì -coBcilinra , lemper prò S. Bonant Ec« 
oletia laboMTÌ , Tu uni» ti, qui varicatqn» 
ficisi renio ad saactincen tnini ia qauuam 

(0 Clii. XXV. QJ. II. 
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possam gandcns de assumptxane tua, et Ii- 

Segue poi così; A dì £3. Dicembre mori 
in Firenze Alesi. Bt^ldissarre Coscia Cardia^' 
le, e fa sepabo con graiviissimo onore mila 
Chiesa di S. Giovanni in un Sepolcro, mólta 
bello, ed ornato, fatto per lui, quale ancor og- 
fi sì vede in deim Chitsa . cnl'.a ^iia imnia-yi- 
ne di ottone . Fu detto Mcss. Baldassarre men- 
tre che fu Papa grandissimo amico de' Fioren- 
tini, ed avendo loro per Protettore S. CÌo. Ba- 
tista porto srande aijczione al Tempio di eiio 
Santo . dove c il Battesimo di tutta la Ciak 
e de- Sohberchi, e dove linalmeme fa puoi se- 
polto, acciocchì: qnivi riposasse il corpo sno. 

d ì p IT 



celebra il di rfc//' Ottava dell' Epifania ot^n' 
anno, cioè a 13. di Gennaio , chiamato volgar- 
mente il Perdono di S. Giovanni. 

Le sue esequie si fecero in Duomo . e fu- 
rono rinpicgaci nel lavoro del suo Deposita 
in S. Gio., MIchelozzo e Doniteilo, godi|»- 
gni inugliacori , ai qaili, come nel Cinuia 
cti Decima nd Monte Comune si ]egge> (0 • 
furon d:iti fiorini Eoo. essendo però cosuto 
tutto il restante dell'opera circi k ìd11I«> 
Allo stesso Deposito fìi apponk 1* appretta. 
Iscrizione, aiacstoss quanto breve, la quale 
r. ÌF. ■ C ■ 



(i) Qairt. S. Oo. Conf. Dii-. 
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petò ooo piacque a Maitiiio V- tuo fnc' 
cessore. comecché non Tolera eh* ei fbisji 
tuia in«( Papa; 

TOAKinp QTOtlDAH PJtFA 
XXIII. Oftn FIAIENTIB ' ' 

XI. KALENDAS lAKVAGIt 

Ma il problema più grande consisEe neììx 
quantità delle sue ricchezze, e seCosimoP^- 
dre della Pacrìa ne profittassi;. Corse voceAci 
dai tempi di Leopoldo del Migliore , e corro 
ancor tuttavia, che Cosimo dc'Medici s'ar- 
ricchisse con la roba di questt> Papa, conse- 
gnatali allorché si dovè trasferire al Concilia 
di Costanza, di dove tornato e richiesrala, 
si dice che Cosimo rispondesse che la ren- 
derebbe a Papa Giovanni , noti mai a Daldas- 
aar Coscia Napoletana. Ma questo raccon- 
to h mancante affatto di Andamenti e di pro- 
ve ; anzi tutte le congettnre sono per l' in' 
verosimile. Cosiing era pur troppo ricco per 
jiaterne ed ayita ricchezze , senza aver biso- 
gna di usurpare i danari degli alici j oltre- 
dicib quando il Papa si risolvè di andare al 
Concilio, egli sì stava in Bologna, e di 11 
ti partì per Verona e per Trento, segnitanda 
il cammiao per la Germania , carico di mobili 
preziosi, come racconta Fleury, d'argenti e 
d'abili, per comparir con pompa, e per farsi 
largo coi dottativi (O;cosiì) il suo riscatto ^o. 

^0 Hiif Bcd. ii^^i?» 
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(iiili fiorini , siccornG si è incfso dalla cit4ta 
Cronica, e lo conCérnix il CMCconio; dipiù 
egli non fece nessuna meaiiLonc nel suiTesia- 
njcnto di questo supposto credito osorbitatitej 
e lasciò era gii esecutori Giovanni d'Averardo 
de' Medici, Padre del suddetto Cosimo; fi- 
nalmente nessuna de* nostri Storici ' aaa ec- 
cettuilo Michel Braco ) di qneito iattoasso- 
veriitie mente ragiona, qaaotaoqiie dell' ^tai- 
cizia di detto Fdpa co Fiorentioi BCtastiao 
generalmente. 

Ma vi à una provi più diretta e pi4 
nulli fesca ; ed è una Lettera del medesimo FA* 
pa ad Ancouio Casini, Vescovo di Siena, 
nella quale parlando de' suoi interessi coli* 
casa Medici» le si confessa debitore di buona, 
lomma. Ella è troppo interessante per non 
doversi qui trascrivere, quantunque da altri 
riportata cotne esistente MS. nell'archivio degli 
Searlalri, Nobili F.oiencini. 

Reverende in Xpo. Parer. Qtiia lohannet 
de Medicis pi o liberatione mea , & prò aliis ex' 
pensh snìvii pecuniam, q\Lam iibi dimisi, da - 
:jiia vobii diwìii ii"M/'ra7i li^ manu sua propria^ 
meo, volo f mjr..ìi> ut prasfaiam tcripla» 
libi visis priij scurii US r ostini a li J , (aia idtra 
illam exposaii bonam summam in qua sibi ok* 
Ugor: mi vobis recommendo . Scripln iit Aldi' 
tenga Xll. die Apriiis 1419. ' 

Baldassar Cosso, propria maitU' •■ 

Ginstificato Cosino de Medici, si da» 
render giujiizia alla memoria di questa Pap^ 
C 3 ■ - • 
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per Ift ras modemioiiei non loto tielPavee 
così nmiloMDta coafèrinitt la soa depotizior 
M nello raani del •nccessore; ma anco nell' 
aver il poco profittata dei beni temporali del- 
la Chiesa, eh' e'lascì6 appena un'ere.iiù di 
SO. QÌU fiorini. Questa è la somma che ne 
assegaano ! ootiri Cronisì (i), e poco più sL 
ricava dal suo Testamento, che si cansenr& 
»ir Archivio Segreto.. 

CHIESA DI a. H. MAGCIOBB, LETTEBATUtA WI. 

. BEc XI u. , SD iMVBKxiouE sacu occaiaii 

V A Rifivma dei Carmelitani nacqna vi- 
.S_l£ ciao a Firenze alla distanza di otto mi- 
glia, l'anno I4I3. nel Convento di S. Ma* 
ria delle Selve sopra il Pome a Slgna. US. 
Angiola Marzinghi Fiorentino , della fami- 
glia de' Mazzi nghi detti da Peretola, figlio, 
come suol dirsi, di questo stesso CanveotOi 
concepì l'idea di nm più. severa disciplina 
aeir Otdiae Carmelitano , e la promosse a. 
segno, che giunse in hreve a eostìtnire una 
noova Congregazione, detta di Mentova, per 
essersene fatta colk la principal fiindazio- 
ne nel 1435, approvau poi de Papa En> 
genio IV. nel 1443. Ma non vennero in Fi- 
renze i.Carraelitani Biformaiì, sinchì essen- 
do stati chiamati da Piero Soderini, Gon&^ 
lonier perpetao della Bepnbbitca, e E>eneva- 
]a motto dell' Otdin suddetto, non faroa i(\- 

'l'i StoiU ili Cambi lopoiuiiii ■ 14;. 
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trodottl l'àtirio isotf. nella Chiesi di S. Cle- 
mente in Vii S. Galla, poscia in quella di 
S. Barnaba nel i5ot<,e finalmente nel 1593. 
in S. Maria Maggiore, che era inaranci Uif 
insigne Collegiata, Bmmensaca poi da Papa 
Leon X- al Capicolo Fiorentino. 

Ad un f^ica di Storia Ecclesiastica i ne 
succede un altro di Storia Letteraria, memo- 
l'abile per l'epoca del discacciameato della 
barbarie, e della prima introduzione de'buo- 
tii studi presso di aOt. Parlò di Ser BnUteuo 
Latini, Segretario della Repubblica; nsunca- 
toce insigne deH'eloqnenla e dellti Poesia, Ma- 
estro di Guido Cavalcanti e dì Dante, bdel 
^uale era già il Sepolcro ili qnescft Chiesa, 
sorretto Ha quattri) collOnnCi dì cnt Situilts 
una sola, che si Vede nel Chiostro del Con- 
tento, coir A mei e quella Semplicìtsìinft 
Isciizionei 

S, E. BBUNBfn LATltn tT tltlÒBUU . 

Forma dì esso Gio. Villani (i) il più grand* 
elogio allorché dice, che egli fu il comincia' 
tare e Maturo in iigrosiart i Fiorentini, e far' 
li scorti in ben parlare, ed in saper guidare e 
reggere la oosit-a RepaiAUea seconde la PoU- 
tiea. Fiori nel Secolo Xm, essendo nato ap- 
punto (lel IS30, e morto di anni sessintaqnac* 
tea. Non le cariche sostentile in Pania, noa 
le oottzio della aiu viiat non quelle delift 



(l) Stai. Lih 8. Cip. M, 
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; L 1 I h 

ne abbiamo, pare che pnssa crcdarsi fatta po- 
co uoppu lii inoiie acii ^tuiuiu uuuilu 
Giamboni Jntendeniissimodcll'iiidioma Fran- 
zese, e degli Scrittori di merito diligontissi- 
mo investigatore. Insomma il Tesoro ù un 
compendio di Plinio, di Solino e di altri Au- 



doltnit M Sia Ab MtlJUS , il .un Ebg-. 
dteli. UOMINI rLLUSTItl TOSCA.\l« 1 
LcUir. lui. dtU' Ab. TIBABOSCIU. 
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tori é\ U1 géde^, ò per dirlo pìA breve, di 
ciò che si sapeva a quei ceinpi. E' divisa iit 
trb partii e ciucnda parte in piti libri. La 
prima coinpreilde cinque libri: la Stani del 
Vecchia TeitameDro nel primo; nel secondd 
qnietla dei ^ubVO fiii.o a' tempi dell' Aa[ore> 
colla descritlone degli eteitieDti e del Cielo; 
ilei terso la Get)grafla ; nel quarto e nel qnia- 

' to la Stòria nàtnrale de' Pesci, de' Serpenti, 
degli Uccelli é degli altri ,saiittali. Due li- 
bri aolaoieate cOmpoiigono là parte seconda; 
im Compeddio dell' Ecica d' Aristotilct ed 
nn Trattato de' rizj e delle Virtù. Nelb ter- 
in pane, cbe h similmettte divisa in due lì- 
bri , si tratta [tfimieramente dell'Arte di ben 

^rlare, poscia della maniera di ben gover- 
nar la Repubblica. 

Ma siccome si può considerar questa 
Coinè r EncLtrlopedla di quel Secolo, par che 
torni in acconcio il darne pid Ampia idea> 
e ciò coli' analimre ti metodo e le parti di 
tutta la Filosofia d' allora, nel modo che Ser 
Brunetto la rappresenta al principiOi sccìoo 
chè, sìccocne dal Prospetta delle cogaiiioni 
umane, che die Bacone di Vernlamìo,4i de- 
duce ora fino a qual segno e per quali mes- 
xì in quel tempo l'nroano intetletco Tedeva ; 
e siccome parimente iofériranno 1 nostri so- 
ficeri la scienia di questa secolo, dair Albe- 
ro Enciclopedico più esiesp e più preciso che 
il Sig. d'Alembert ideò per ìntrodDiione at 
gran Dicionario ragionato delle Scieiue edd- 



le Arti; noi (h ijjcsw i3i cui sì parla, in 
qualf stato fosse allura la Filosofia, o la Scien- 
za ingenerale, (iistintamentc s'intenda. Ec- 
co com'egli si pub figurate: 

FILOSOFIA 

V f:f'^"Y^ _^ 

Tcolociu, tiiìct, Mtttenutiu I Kskttici.FiiicB, S^iicicà 



Elici. Economia , toll ri» 



ArlDmiEÌEi .Music a, Glandi ÌB,AtirDlogia I 




Distingue pertanto questo nostro Maa- 
stro del secolo XIII. in tre parti la Filoso* 
lia,cioè Teorica, Pratica, e Logica. La pri- 
IRK riguarda le cose celesti e terrene, la se- 
conda le umane, la terza il modo o l'arte 
ài renderne k ragione. Ma perchè egli di- 
ce, la natura delle cose celesti e terrene è 
varia e moltiplice perciò della Teorica si 
formano tre altre selenite. Teologia, Fisica, 
e Mattcrnatica . Tratta la pri ;ia della natu- 
Il delle cose che non son corporali, uè con- 

insegna tutto ciò che alla Diviniti appartie- 
ne. Sappiitmo pet I& seconctn k natuiA del- 



le cose che an corpo j degli uomiaì, delle 
bestie, degli uccelli, de' pesci , delie piante, 
delle pietre, e delle altre corporali cose che 
san tra noi. Finalmente la terzo, riguarda le 
cose che non son corporali , ma conversano 
tra le corporali per gli usi nostri < e da que- 
sta derivano quattr' altre scienze, I' Arim- 
metica, la Musica, la Geometria e l'Astro- 
logia. Quanto poi alla Pratica si appartie- 
ne, siccome ella insegna precisamente ciò 
che l'uomo dee farc,onà,e questo pub es- 
sere in tre maniere, i. di fare o schifare al- 
cune cose pel governo di se medesimo, a. 
pel governo della famiglia e del proprio re- 
taggio, 3. per quello delle Cittk e de'Regoi i 
così altrettante maniere furon dai Filosofi ri- 
trovate, per governar se o altrui, e sono 1' 
Ecica, l'Economia, e la Politica. A quest' 
ultima si appartengono le Arci c i Mestieri, 
che fan di bisogno alia vita d<:1I'iiomo; e 
perchè ciò è in due maniero, che 1' una in 
opere, e l'altra in paiole, perciò ella si 
niescoia di tutte le arti meccaniche , nssìa 
di quelle che 1' uomo adopera coll.i sola 
bocca e liagoaj e queste son tre, la Grj:;!- 
niatìca, la Dialeldca, e la Rettorica . Fi- 
nalmente Is Logica, che è la terza scien- 
za di Filosofìa, si suddivide e si dirama 1:1 
altre trej Dialettica, Fisica, e Sofistica. La 
Dialettica insegna, seconda il Fiorentino Mae- 
stro, il disputare l'uno contro l'altro, e far 
queiiiont e dìfesci La Fisica insegna a prò-. 



«re, the le parole che l'uomo dire son 7e- 
ic; e questa anno i iDodernì appcilaca Arce 
Critica. La Solìstica anch' essa, insegna a 
provare, le parnic che 1' nomo dice sien 
vere, o nò; ma ciò egli prova per false ta- 

QL:i[;to poi ai particolari di esso Libro, 
multe san j'c coss che indi irar si poirebbe- 
!o , cni'c dimosi:are, che gli antichi sa pa- 
recchi i:jjctti veddero quanto noi, e molte 
dtiSL- chi sembrali nuove co.iobbero già. Mi 
io mi contento soi'aTiente di ripnrtar qui cib 
ciie vi si dice dcila proprietà ed uso della 
Calamita, comecché c cosa mirabile e per 
molti lion saputa, che la notizia delia Bus- 
sola sì avesse Sin davanti a quel tempo. A- 
dunqne nel Cap- ■),■;. del tib. II. è detto 

così : 

., Navicano i marinari a! s^cno di quel- 
le stelle, le quili appellano Trsinontana e- 

Alì"[ica nivica''no a i^rLla Tramont'ana di 
Settentrione, e l'altra sente di verso Mez- 
zodì, navicano a ^^cll.i" Tramontana di ver 
Mezzodì. E che Ciò sia la verici prendete 

hi due facete, I' una che giace verso 1' una 

sarebbero li marinari belfati , se eglino non 
oe prendessero guardia . E perocchì questo 
due fcelle non si mutano, addiviene ch« 1' 
liae stelle, che sono nel ùinuaemo , cw- 




iono pef i-j^iu piccoli cerclii e l'altre per 
i miggiorìf SBCondo chs elle sono più pret> 
19, o più lungi da quelle Tramontane . E 
lappiate che t queste doe Tramontane, vi 
■i apprende U punta dell' ago, ver quella 
Tramontana! a cui quella &ccia giace. „ 

Serva «in qui della Letteratura nostra 
nel secolo XUI. L'invenzione d' un'Arte uti- 
liìsinia all'uman vivere, e facilmente la ma* 
drc di mole' altre invenzioni e scoperte, qnel- 
I« ciai di &r gli Occhiali, ci chiama ades- 
so a prolungar quest' articolb^ Altra lapidi 
sepolcmle è quella che né porge la conginn- 
lura . Questa lapidi ìf>er i replicati riatta- 
menti e vicende della presente Chiesa > è re- 
ramente smarrita; ma ce n'à conservata ati- 
teniica la memoria Leopoldo Del Migliore, 
che la trovò registrata in va suo Sepoitna- 
rio. s dice così : 

QUI DUCI SAL?IKO b* ARMATO DEGLI ABMATt 
DI FIB. IHTENTOi DEGLI OCCHIALI. 
DIO GLI FEBDOKI LA P|CCATA . 
ANNO. D. HCCCKVII. 

- lautatl chii 11 citato Antiquario pub- 
blìeasse qneKo monumento l>el 16S4, era un 
problema a chi fi dovesse attribuire il tnt- 
tìta di ave» il prima sospeso al naso degli 
vomioi iue vetri per soccorrere il diTetio 
della vista-, ed aceresceroe l' attività , Mi 
spiega cosi, perchè par ptobibile, 0 forse h 



£Ìk dimoEcrato, che q!i ,i!:iichi usasccis lei' 
le palle di vetro ripiene d'acqua, o altro 
simile struiiicnro vitreo capace d' ingrandire 
gli oggecti ; ma gli occhijji nuo conobbero 

Trai prirni che in fra yi rendessero dipro- 
posito i pjiljr i^fgli Octhiali, si fu il doc- 
li^sin-.o Fr^inccci-a lii-ili in un.i sua Lettera 
liei 1673. e ]>ii'i HEiiTiiflilieiuc in alrra del 
i6'.9 ; ds!l.i qujl' hI:i'.!ìì è (-aesto il princi- 
pio : „ QiKlIa .'lerj , quale ii Si?. Carlo 
D^ci d\ cei.-bie nicmovia , nel Palazzo del 
ti;', l'finri.' Ol-,.ìiO Ruccll.ii Ics^e qoetla SUS 
tì-)[ta i:d criuJiii Veglia Toscana degli Oc- 
chiali ai Sig. Don Francesco di Andrea gran 
Letterato Napolitano , ed a molti altri Ca- 
valieri Fiorentini, non meo nobili, che vir- 
tuosi, si pEirlò f.imilidrmcnre , e sì dissero e 
si repiicarooo molto cose intorno all' incer- 

quello scrumento cotanto utile per aiutare la 
vista, e degno veramente d' esser noverata tra.' 
più {giovevoli rittOvameniì dell'ingegno umano. 
Mi sovviene, ch'io fuiallora d'opinione cosian- 
lissioii, che l'invenzione degli Occhiali fos- 
se tutta moderna, e totalmente ignota agli 
antichi Ebrei , Greci , Latini ed Arabi ; e 
che ss pure, il che noa ardirei d'affermare, 
3 loro non fu ignota i ella poi per lungo 
tempo fa perduta, e poco prima dell' anno 
1300. fa di nnovo ritrovata e rìttabilita • „ 
£ così seguitando , riporca il documeato d' 



cartapecora nel Convento de' PP. Domenica- 
ni di Pisa, dilla quale concluda, che Fra- 
te Alessandro Spina Pisano, morto l'anno 
1313, o fu l'inrentor degli Occhiali ,0 l'in* 
TBRiiooc b' suoi tenpi fatta da altri 1 felice- 
mente copib: Fraier Alexander de Spina, 
laoitaus tt bomu quaecumque vidit auc auJi- 
vit faaa, kiwi et facete, Qeataria ab aliquo 
■primo faaa, et comunicare nolenie, ipse fecit^ 
et comunicavit corde ylarì et mlenta. 

Ma il maaamento à\ Stivino degli Arma- 
ti, Nobile Fiorentino, dì cui , come è detto, 
diede notizia il Migliore, deciie ogni dubbia. 
„ Questi, die' egli è quel tale non nominato, 
ni eipressonelk Cronica antica MS. nel Con* 
"vento de* FF. Dataenicani di Pisn , citiitada 
Eranceseo Heii, Medico eccElIencisslmo de' 
noiFri tempi, in una sua eruditi Relazione 
d^ti Occhisi) ; leggendovisl come Frate Ales- 
sandro Spina, che vis«e in quei medesimi 
tempi, e che ferse fa Fiorentino, e non Pi- 
sano , cercasse d'impararla 'nvezione di fare 
gli Occhiali da uno, che sapendola non la 
valeva insegnare, e che da se slésso trovasse 
}s maniera di lavorargli „ . Le testimonian- 
ze di questo Inventore, e le notizie intorno 
alla persona e alla famiglia del medesimo, 
si posson trovar presso il Minai, d'erodiziu- 
ne patria il più fornito de' nostri tempi, il 
quale stese gik un suo Trattato sa quest'in^ 
yenzione, e lo pabblicò prima nel To.no IV. 
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della BaccolM CiIogeriinB , poi co» qnakhs- 
gtnau aeparatameute colle stampe di Firen- 
10 nel 1738. 

Ed ecco come i Eiorenrini anno per que- 
sta invenzione cpmpensjto abbondiinteraento 
la fxhi. voce di lor cecitk.la quale in real- 
tk non è che in alcuo; dcbokiza di vista, 
cagionata secondo che avverte il Mcnjgio, 
Letterato Franzese (i),dal clima ti'nppo sot- 

dai raggi del sole reBessi vivamente sui la- 
strici della Città . 

PALAZZO DEI BlCCr, E lOnO N'rMICIZIE 

T^On mancherà luogo iti quest'Opera di 

Firenze le parti de'Guelfi e de'Ghihcllini l' 
anno 1215. trai Buondclmonti e gii Uborti. 
Q came poi si riaccendessero trji Uonaci ed- 
i Cerchi . Le inicizie degli Albìzzi e Ricci- 
furon le ultime tra famiglie Nobili , le qua- 
li però diviser dinuovo la Città, e furore 
semenza di non più sentiti scandoli traila 
Plebe ed il Popolo . 

Perora ai vuol solamente por sotto gli 
occhi lo stato infcliae in cui si trovavano, 
filìnta le Cittk d'Italia, e singolarmente Ix 
iiisrra, che nelle discordie civili è data dal' 
fiiutdtori per l'esempio il più singolare-. E 

li) !H)JHi Jin btlittt. 
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perchè io credo, che senzi for la parafrasi 
di questo dotto Scrittore , corni meglio co- 
piarlo ; son queste le sue parole (0 ^ 

., Nace e dilatale queste detescabili Set- 
te, speziaìiionce a' tempi di Federigo li, si 
videro alcune Città diviso di senclmenri ed 
affetti i ed ora unite co' Romani Pontafiii , 
ed ora con gì' Imperadoii . Qutsw non bi- 
stò. Entrò anche la discordia tra lo fami- 
glie, spezialmente nobili, di una stessa Cit- 
tà, dimodoclic poche andavano esenti da 
questo pazzo entusiasmo. Anzi !c medesime 
famiglie giunsero a tanta frenesia, che tal-' 
volta i padri professavano un panico , e i 
figli un altro, e 1' un fratello discordava 
dal!' alerò. Cile si aveva dunque da aspet- 
tare da canta c 



contese, e(il|, stragi , e una perniciosa con- 
fusione nelle Citta , ed anche la rovina di 
alcune? In ognuna di etse Cicik l'un parti- 
to ambiva ì principali Magistrati • e voleva 
dar legge all'altro ; il che produceva fre- 
quenti risse e sconcerti . Si manipolavano 
percib delle segrete congiure, si veniva alle 
sedizioni, e a far pruova coli' armi di chi 
avesse più fòrza . Costume allora fa di oc- 
cupare le piazze, e massimamente la mag- 
giore ; c chi teaera pi£t fotte, cosiTingeva i 
deboli ■ cedete, con avvenite che i vinti q 
tpontaaaatncnte, a per foraa uscivano dalla 
II» p*u>St ed eruo forzati ad andarsene 'm 

f 0 Ditirrc. li. ' 
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esiKo> ricoverandosi presso le Città, del loro 
partiro, coll'&into dello quali sì scudiavani» 
di essere rimessi in casa , o far guerra a.*- 
propri Concirtadini. Sa dalla (brenna erano 
KL'r^oiidaci i lor desideri, e gli avversar] pi'v 
ina vincitori non potevano resistere, veaira- 
lìo ancor questi obbligati alla fiign c a. oiu- 
t:ir cielo . Frequenti per coRsegneote furono, 
le guerre civili > e molte le Ciiik.t^he vide- 
ro or l'una or l'altra delle sue fazioni abbat- 
tuta e fuggiasca., e dal colmo della Signorift 
e ricchezza precipitare in un fondo di po- 
vertà e di iTiiseiio. In ineiio dunque alle fu- 
neste dissensioni de' nostri inaggiofi, la cu- 
ra primaria e gli ordinatj pensieri della fa- 
zione erano quelli di padroneggiare nelle Cit- 
ik. e di cacciare TaliTa. Ansi se venìvA buon 

i-à per obbligarle ad abbracciar» il propria 
partita, per seiapre più fbrtificarh) . S« n» 
ponebbsro recar moki esempi, n» qui aoa 
6 preso a. tessere mna Stona ; e parò basterà 

ai Lettori di scorrere le Storie di Firenze , per- 
conoscere qua! fosse vccchiantento il rito del- 
le Città fazionarie. Grandi al certo e con- 
linni furon gli studj della patente Repnbbl^ 
ca Fiorentina, perlopiù attaceata alla settK 
de' Guelfi) per abbattete la contraria, per- 
incitare i collegati, ed anche i Princìpi lon- 
tani a &r fronte agl'lmperadori . Non si pu& 
credere quant'oro impiegasse in qnesia, qneU* 
industriosa, ed accorta Nsiìone. 
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Tutco questo pub servir di prcfjzi'ona 
all' esempio che qui giova di riportare, del- 
le fazioni degli Albiizi. e de'Ricci ; giacché 
il citato Muratori si dichiara, quanta ai fit- 
ti particolari, di rtmandarc all'Istoria. Era- 
no ambedue le dette Faaiigtie egualmente po- 
tenti, non solo per feconde generazioni , ma 
anca per p.irenradi e per a[iiiciiie. Quella 
degli Albizzi, comecché proveniva da Arez- 
zo, era rendita per GhIbeUitia ; quella de" Ric- 
ci era Guelfa . Li, grandezza loro gli aveva 
tesi scambie voi menta gelosi , e però ciascuna 
di essi eercava di opprimere il suo contrario, 
ne' Consìgli e ne' Magistrati . Ma non crasi 
inai presentata occasione di venire all'armi. 
Ciò successe quando rncno si sarelib; pensa- 
to, in tempo che la potenza de' Nobili era. 

Arcivescovo di Milano^ onde non parca che 
fosse restato in Firenze motiva nessuno dt 

Ora è da sipersi, che essendo ja qael 
tempo i Pontefici stanziati in Francia, e gì* 
Imperatori in Alemagtia, per maateio i lo- 
ro partiti Tìvi in Italia > vi. «revan mandato 
più volte delle genti d'arme di varie nazio* 
ni . Costoro, siccome in tempo di pace rima- 
nevano senza soldo, procuravano allora di 
taglieggiare i diversi Suii da*Principi. Es- 
sendo adunque nel 1^$Z. entrata in Tosca- 
na nua di queste Compagnie, tutte le Cicck 
di questa Provìncia si posero sulla difesa, ed 
T. iV. D 
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i Fiorentini sempre solieciti a pensare ai cn- 
si loro, nnn solo providero che il Comune 
fosse di nuove forza accresciuto; ma anco i 
privati Cittadini per la silute propria si a:- 

„ Armaronsi somÌ(jIl a n temente in suque- 
Bta occasione, ( dice A/p/onc Ànwiìra:/]) li) 
]c f.inil!!lie dc'Ricci e deijli A [bi?p-i per caglo. 
ne dello antiche discordie che eran fra loro; 
e come spesso negli eserciti per piccolo di- 
sordine si perdono le baita^lie, cosi fii per 
impensato caso perandarc a riivina la Cltck i 
ove trovandosi le fazioni in qucica gelosia, o 

do un dì in Mercato Vecchio fittasi rjjrjnata 
di popolo , per le grida lcv:itc dj. un asinaio , il 
quale per aver dato di pt-tco cn:t ur.j soma di 
rena aJ unCitCddinOjC-a stato b.itiLUo^ subito 
si sparse voce, che i H icci lìovevano assalite 
gli Albii?i , 0 tij alili fu ij[ipr:rta[o , che gli 
Albizzi ai!d.iv,.iio a t:, v^r i K:c<.l ; il qualo 
scompiglio pose l'arme in mano a tutla li 
Città ,e5;t;ndo ciascuno o f cr parentado, o per 
fazione ddl'uiia pai Ce, o dc:i' altra. 0^;^:a 
fjuui, bilichi Dcr c:.ser trov...ta wir..: , p- is- 
Ee per .illoiM il romore; noiulimeno iìia-.ì \j. 
s,uva;i;-iic:!/-., e accrebbe i'odio ineoiui ijia- 
to. I! c],i.! e nel scgii^nie Gn'jf;ìoiiier,'.o ili 
l'^o'.n Covoni produsse ;crni ili ptitiftri ef- 

scitatc in Ei.-enzc queyli Amichi stKpetti già 

(I) Lib. xr ,it. s65. 
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mezzo sopiti de' Ghibellini , non Mnta per 
gelosia del pubblico benefizio, quanto per 
potersi r un l'altro vendicare deirìniinìctzia 
private, e lo leggi &tce di' Capitani di Cor- 
te Gnelf» OH* anni addietro per cenar basso 
quesc* uinorCi >' incodiinciarODO a rìvócare.» 

„ Era costante fama , che la làmiglia 
degli A 1 bixzi ibssè ve unta in Firenze d' Arez- 
zo > ma. in questo si discordava tra il popo- 
lo, che colerò che amavano gli Albizzi , ó 
che almeno non avevano interesse con esso 
loto, crcdovuno esserne . Stati cacciati come 
Gin:!fi, ajendo in quella CitA ptevaluto il 
più delie, volte la parte Ghibellina . I loro 
nemici non facendo altra distinzione dice- 
vanoi essa ido eglino Aretini, dover esser di 
necessità a.icor Ghibellini, c quindi venne- 
ro i Ricci , in speranza, su questi ragiona- 
menti dclls veoDia di Carlo, di potergli ab- 
bassare, e il modo sttDiarona essere, mecceiiT 
do una peMirone alU Parta Gucl& : CIiq 
qualunque ìtiibcllino sì trovasse ia Ufizìo* 
dovesse pagyr 530. Fiorini ; dandosi a jcre* 
dcre, che la pzcizione (tm^ concradena da* 
gli Albizzi, Se non per altro per tm invec* 
chiara costrme preso tra quelle due ikmi« 
glie, ch-i giusM, o ingiusta che alenila cosa 
sì fosse, purcli^ dall'una delle parji. fosso 
proposta, dall' altra era cuntradecta ; onde 
sarebbe na^o U chiarirsi gli Albizzi Ghibel- 
lini, e per : ^"^^ seguente il privargli in per- 
petuo del G o^'Ci'o dqlla Ropahblica.u 
D 2 
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„Eri allora capo di rutta quella Fami, 
glia Piero figlloolo di Filippo, il quale era 

diocre ricchezza, ti] pronto 'w^.f.'.no , vii'a e 
pieno di grandissimi purentadi , come que- 
gli che avendo il Padre avuto cinque fratel- 
li c di tutti essendo usti fiiliiinli, si trova- 
va avere intorno a 30. cugini carnitli , i qua- 
li per le donne uscite di casa loro, e per 

parentali quasi con tutte le Famiglie pili 

secondo 1' uso dolJa stagione , a l'ipoito in 
villa, fu da Tìeri de' Pazzi Cav.ilicvc rappor- 
tato quello, che i Rieri intende^an di fare; 
perchè venuto Piero in Firenze, r sentendo 
proporre la legge, fu il primo a favorirla ; 
la qoal casa il fece Principe di (lueMa setta ; 
avendo i Ricci, de'quali^ era c.i;>o Ugucciol- 

■eguìto il fine contrario de) tor^' disegno. „ 
Se più oltre si andasse legpindo nel ci- 
tato Storico, BÌ verrebbe ad infeadere, co* 
mo allo discordie trai Popolo e la Plebe sì 
tiesse cominciarne nto ; ma. »f proponio 1141 
Siro balta lìa ^ul. 

JIAZZA BEGLI ACE.I,B PEFCIÌe' QUSST4 SAMIGILA 
VABLASSE l'aOME E II- QASATO 

GLi Agli , oggi spenti ('"li' Arno . e rami- 
ficati in più parti ^'lulUi disdoro il 



Digitized by Google 



tiorae i questa Piazza. , per avuto le 

Case e la Loggia , dì cui iuta ancora qual> 
che vescigici. Famiglia antichisaima, e forte 
^'origin Kom3.[iat era una di quelle chiama- 
te Grandi. Ma quès^ Ordine di periooe non 
eri ammessi alle cariche della Repubblica. 
.Chiunque dii«loro rolev' esterne decorato, era 
di mestieri, che s'iscrivesse ad un'Arte, finnn* 
alasse alla Consorteria, e mutasse Arme e 
Osato , DeceTminù tutto questo la Legge 
del 1361 > il cui spìrito era quello d' tulio* 
volire i partiti) impedir le brighe, ed esci a- 
goere. ìaqDaoto fone poiribilet gli od] prì- 
Tati e le vendette. 

Po«d i Grandi in t&lì mettezu procn- 
farono di a<!eomodatvisi in modo da tecon- 
dar ta L^ge > e nel tempo stesso perde- 
re il meno possibile delle loro prerogative. 
Cib che più eostava loro, era il dìitacco 
dal Casato e dalV Arme . Qoal compeoso 
prendere? Bastava loro ogni picco! segnale, 
che rammentasse le prime dirise, e conser- 
vassB A del Nome che dell'Arme quanti 
più parte poteste. Quindi chi tenne un mo- 
do, chi l'altro. 

Quanto all'Arme, qualunque varietà vi 
sì &cetse. ancorché leggiera, veniva appro- 
Tata. Molti agginaiero alla propria quella 
del Popola, come per etemplo i Bnoodel- 
manti > che anao o sopra la loro, o nelb 
metk, un nnooie asiorro con Croco rossa. 
Là ttcna ebbero nn di gli Agolantii U siei- 



sa conservili tutta» molt'alcre &mìglie so- 

I Casati però sì prescavìn incno a Con* 
semate no residuo dell'antico. Vi volle sot- 
tigliezza ed indegno. Chi'l presa da qual- 
cJie insigne antenato; chi dal luogo dell' O- 
liginei chi da quello dell' abittziane, come 
i MaRnelli . che sì fèeer chi^inat Ponttgta- 
nl , e chi finalmeata contralTece quello che 
nvcva usato sin 11, cangiandooc patte; 1 
Cavalcanci sì tras&nnarnno in Cavallereschi, 
ì TomaquÌDCÌ ia Toraiboonl. Nessuno eh' 
io sappia ricorse aI compenso dell' Ana- 
gramma. Ecco come una scessa fàniigtia al 
trova aver avuto più aomì. 

La più curiosa metamorfosi fa quella 
degli Agli io Scalogni i quasi non vohsseto 
uscire ( dico spìrito: amen ce il Borghini ) 
dal parentado dtl primo loro' cognome (l). 
Questa femigtia , per più titoli benemerita 
della Patria, si ridusse di Popolo nel 13^8] 
e cangiata il nome, com'è detto, colla scessa 
facilita cangib ancora diversamente lo stem- 
ma ; ora spargendo attorno at suo LeonQ 
( Atine antica ) una qua nei ib^ d'Agli, tal 
campo j ora avvolgendoli in mte aopra Io 
scudo; ed ora linalmence colorando gli AgK 
e il Leone io più gaise^ 

Quanto fit moderata la Legge, alcret- 
canto ne fu agevole l'adempìmentoì ed il fi- 
ne si ottenne egualmente. Finita la Hepnb- 
blica, ognun riassunse le suo diviso. < 

(1} Due Tom. II. pig. so. 



Digitized bv Google 



PALAÌZO di riLIPPO STHOZZl, E suo SUPPOSTO 



' Archiiettura di questo palazzo &bbrU 
aco di Filippo Scro£zÌ il Vecchio, 
verso \n fìne del secolo XV. (i] è coel mi* 
rabitc in tutte le sue {Miti . che k merìtl- 
to , che Giorgio Vasari nella Vita del Cro- 
naca, il qunic ne fu l'Architetto, abbiane 
fatta minmissima descrizione. Io U ripoTte- 
rb tal quale per servire intanto alla Storia di 
questa fainigfia ,e dì cib che riguarda il buon 
gusto dell'arte suddetta, come ancora di 
qaellef che le servon d'ainto. 

), Era allora in Fioren» qnel Filippo 
Strozzi, che ojigi a dilTcrenza del figlinolo 
si chiama il Vecchio, il quale per le sue 
jicchezze desiderava lasciare di se alla Pa- 
tria, ed «'suoi fìgtluoli tra le altre, memo- 
tia di nn bel palazzo. Per la qual cosa Be- 
nedetto da Maiano chiamato a quest'efiètto 
da lui gli fece nn modello isolato iatomo 
intorno, che poi sì mise in opera, ma non 
ìntimamente, come si dìrk di sotto (a), non 

{)) Cioautl 14^1], iopa quellt di Laci Pitti . ngiti PiIm 
lo BnWi onde è f^Ua li va» eh* queit' Dltinw d 
■iiDoiKEe i] F>re an Palizio n;l cui Cnrtila «icrii» 
qnct delio Se'dziì. Ttk i cicor'li MSS. di qacita Cm 
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Voltnào alcuni vicini fjrgli Cnmodirj. dellè 
casi; luio; or.Ac cominciò il p3ls2?o in quel 
modo, clic poiè, 0 condusse il guscio di 
fuori . avand la morto di esso Filippo, pres- 
soché alla Tinc ; il qu3l guscio è di ordine 
rustico, c Eiaiu.ito, come si vede. Percioc- 
ché' la pane dt' bozzi dal primo fincstrato 
in giù , insieme coei la porle, è rusrica gran- 
demente, c !a p.ine che è àò\ primo fina- 

1, Ora acciddc che partendosi liciicdeito 
di riori:i]Z,l, tornò appunto il Cronaca da. 
Koma ; onde essendo messo ptr le mani a 
TiiiT^po, gli piacque tinto per il modello, 
clie'gli I-.cì; dei Cortile e del Cornieione, 
che vii di fuori intorno al pllatza, ch«,C0>' 
jio^ciur.i l' cerei li: nza di quell' tngegnO} VoII« 
che ji'ii il tutto pats.isse per le sue .luanis 
servendosi sempre poi di lui. „ 

„ Feccvi dunque il Cronrica , oltre la bel- 
lezza di luaii cnn ordine Toscano, in cima 
una cornice Corintia multo magniJìca , che 
è per fine dei t(.t[o; della quale la melii al 
presente si vcd^ finita con tanta singolar 
grazia, che non vi si può apporre* pè si 
può più beila desiderare. Qnesta cS-nice fa 
litrjtra dal Cronaca, c tolta e rnisurata.ap' 
punto in Roma da un'antica che si tro»i 
a Spoglia Cristo , la quale fra molte che ne 
noaa in quella Città è icnuia bellissimi; 
bene è vero, che ella fu dal Cronaca rin- 
grandiu a proporziaa del palazzo r acciò 
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faceste porponioaato fine, e aochs, coi suo 
aggetto, tetto* quel piìàtao, e coli l'ÌDgs* 
gno del Cranaoi t*P9^ ferrini delle cose 4' 
■hri • farle qaiiii dìveauf sue; il che noa 
ri«ce a tBolti. pareli^ il fata na> noa ìd avere 
soIsBWou ritratti t disegni di toso si belle, 
ma ia uperla fecàoiBDdare, eecondo che ò 
quello a che arato a servire, con grazia, mi- 
sura, proporzione e conveaieoza. » 

,i Ma iquau fìi 1 e urìi wnpre lodata 
quesca cornice del Cronaca, tanto ÌU biasi- 
niata qnellai che ftce nella medniina Citti 
■1 palanao de'BarcoIiai Baccio d'Agnolo» il 
qttale pose sopra noa Ceciata piccola . e 
gentile di membra per imitare il Oonaca. 
una gran curaice antica, tnisnMH appnnto 
dal fioniespizio di Monte Cavalloi ina cor- 
nò tanto male per non aver saputo con gin- 
dizio accomodarla ■ cha non potrebbe arar 
p^gìo'> e pare sopra un capo piccino naa 
gran berrettai Non basta agli Artefici ■ co- 
ma molti dicottOi fatto ch'egli anno l'ope- 
re, tentarsi con dire, elle toa misurata ap> 
pooio dall'andco, e son cavate da buoni 
Maestrit ancsoichè il buon siudixio e l'oc* 
chio più gioca ia tntte le cole, che non & 
la mìaara della «està. » 

„ II Cronaca daaqne condusse la detta 
cornice eoa grande arte iotino al mesio, 
ìnaimo intorao a qnel palauo, col dentello 
« novolo. e da dne bande la finì tutta con* 
ir.ippesando le pietre ia modo, perchè ve- 



nissero bilicate e lega», che non sì {ftiò ve- 
àei cosa morata meglioi nè coadatia eoo 
più dilìgeoza c perfezione. Cosi anche cotte 
Jc altre piccro di questo palalo sono tanto 
finite e ben commesse, che elle paiono non 
munte, ina ruice d'un pezzo. E perchè 
'Ogni cosa corrispondesse, ft;e fjre per or- 
namento del detto palazzo ferri bcllinimì 
per tutto, e le Lumiere che sono iosu'caa- 
ti ;e tutte fntono da Niccolò Grosso Caparra* 
fibbro Fioreorino, con grandisiinia. diligea- 
za lavorate. Vedesi in ([ueilc Lucniere nia- 
ravigliose le cornici, le colonne, i capitelli, 
e le mensole sildarc di fèrro con maiavi- 
glioso ma!ii?tero. Nè mai à lavorato moder- 
no alcuno di ferro macchine si grandi c 
si difficili con tanta scienzi c pratica. ,. 

„ Fu Niccolò Grosso persona fantasti- 
ca e di s:io capo, nelle sue co^e e d'altri 
ragionevnle, nè niii voleva di quel d'altrui. 
■Non volle mai far credenza a nessuno de' 
suoi lavori, mi sempre voleva ia caparra. 
E per questo Lorenzo dc'Aledicì lo chiama- 
va il Caparra, e da molt' altri ancora pet 
tal nome era conosciuto. Egli aveva appic- 
cato allii sim bottega un'insegna, osila qua- 
le erano libri, che ardevano: per il che 
quando uno gli chiedeva tempo a pagare, 
gli diceva: io non posso perchè i miei libri 
abbruciarono, c non vi si può più scrivere 
debitori. „ 

M Gii fu dato a fare per i Sigg. Capi- 
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tani dì Vtne GaelTa nn paio di ilari. ì 
quali avendo egli fìniii, più volte gli foron 
mandati a chiederei ed egli di continuo n-< 
Bavs dire, io sudo e duro fatica sù questa 
-SflCUdìnet e TOglio che qui sopra mi slan 
pagati i miei daaari . Perchè essi dinuovo 
'rimandarono -per ÌI lor lavoro, e a dirgli, 
che per t danari andasse, che subito sareb- 
be pagata; e egli ostinato rispondeva, elle 
prima gli ponasMTO i danari; laonde il Prov- 
veditore venuto in collera, perche i Capi- 
cani gli volevan vedere, gli mandò dicendo, 
'che esso aveva avuto la metà de' danari, e 
che mandasse gli alari, che del ri:iianente 
Io soddisfarebbe; per la quii cosa il Capar- 
ra avvedutosi del vero , diede al donzello 
un alar solo, dicendo : tu porta questo, 
che è il loroi e se piace a essi, porta l'in- 
tero pagameato che togli darò, perciocché 
questa è inio. Gli Ufliciali veduto l'opera 
mirabile, che in quella aveva fatto, gli 
loandarono i danari a bottega, ed esso man- 
dò loro l'altro alare . „ 

,1 Dicono ancora, che Lorenza de'Me< 
dici volse far face fécramenci per mandare 
,1 danar fuora, acciocché l'eccellenza del 
Cap^trra si vedesse , per il che andò egli 
stesso a bottega sua , e per avventura trovò 
che lavorava alcune cose che ei^no di po- 
vere persone, dalle quali aveva avuto parte del 
pagamento per caparra ; richiedendolo dun- 
que Lorenzo, egli mai volle promettere di 
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Gcrvirloi se prima non servivi coloro , dieed' 
dogli, cho quegli erano venuci s bottega 
innanxi di lui, e che tanto stimava i danari 
loro, quanto quegli di Lorenzo. Al'ioeded- 
tno portarono alcuni Ciccadini gìovaiii db 
disegno, perchè facesse loro un ferro da stur» 
rare e rompere altri ferri con una VÌte;iiia 
egli non fli volle alrrimenti servirei aoxt 
ggridandogli ■ disse loro i io doA voglia jieir 
niun modo in Così fatc& coM servirvi > per- 
cÌDcchè nott sono, se non istritmenti da la- 
dri e da rubare, o svergognare fancinll»; 
non sono, vi dico, cosa per me, ni per 
vai, i quali mi parete Domini da bene. Co- 
storo veggendo, che il Caparra, dop vole- 
va servirgli, domand^rann , chi fu9ie in Fi- 
reaze 1 ehi potesse servirgli; perchè venuca 
egli in collera ccn dir loro una gran villa- 
nia se gli levò à' incnrno. Non volle mai 
costui lavorare ai Giudei, anzi usavS dire, 
che i loro danari erann fracidi, e putivano. 
Fa persona buona e religiosa , ma di cer- 
vello fantastico e oscinaco, nè volendo mai 
partirsi di Firenze per olTerte, che gli fìn- 
sero &ire, in quella visso e morì. » 

„ O' dì costai volato fars quem ai«> 
moria, perchè invero nell'esercizio ino fii 
singolare, e non a mai avuto pari, come à 
pub particolarmente vedere ne'fcrri e nella 
bellissime Lumiere di questo palazzo degli 
Strozzi, il quale fu condotto a line dal Cro- 
naca, e adoroiito d'un licchissima cortile 
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d'ordino Corintio e Dorico, con ornaiienci 
di coliiime, capitelli , cornici , finestre, e por- 
te beliissimei c se a qualcuno paresse, che 
il didentro di questo pi|,izz(i non corrispan- 
desse al difuori , sappia, che la. c'iipa noa 
è de] Cronaca, pciciocchè fu farzjta acco- 
modarsi dentro al guscio principiato da al* 
tri, e seguitare in gran parte quello, che 
ài altri era stato messo innanzi, e non fu 
poco, che lo riducesse a tanta bellezza , 
quanta è quella, che vi si vede. Il medesi- 
mo si risponde a rnloro, che dicessero. che 



così anco b chi dicesse che le stanze e glt 
cpptrcaoeatì dì dentro non corrispondesse* 
rOi coni^.si è detto, alla grandezza « ma- 
gnificenza di fuori. Ma non perciò sark mal 
teauio questo palazzo , se non veramente 
magnifico e pari a qualsivoglia privata fàb- 
brica, che sia Stata in Italia a'nostri tempi 
(dìlicaia . „ 

Le Lumiere, o Fanali, che adornan gli 
angoli di questo Palazzo, come d' attr! in 
Pirenze, e dì cui quivi è parlato, erano na 
distintivo della grandezza q della celebrità 
della ^miglia nella ioga , nelle armi, o nelle 
lettere. E' ftcile a credersi che ci6 ai con- 
seguisse con soletinìtà di voci e per decreto, 
essendoché abbiam detto altfore che la Re- 
puDuiica penso aii' iiiumintiione dalla Ca- 
IS di Amerigo Vespncci. nell'occasione del* 
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il GCopcrD.i Ci' A ; e si dicj li EICSSO 

di Pier Sodcrlni, qujndo fu ck:t.i GonfalO- 

suo padre, che fa Civ.iKcr; scrsririiinarii- 
mentc amato tl.il Comune. 1 Nobili ili mo- 
no stimi poKv-jno accendere i merli alla 
cime delie loro to.ri. ogni.o^jchi- It con- 
ile d'appkusu nelle piibblioiic dk^reziie; e chi 
si fossa astenuto ila ^juesw i'-'jno esretiare, 
si sarebbe reso so^pctro d'uomo poco affe- 
zionato alla r.iciij, comB rie'GianliglIazzi 
rjcconc» Dino Comp.i,ani clic s'ofiservisso al 
tempo de' Bianchi e Neri , per non esser- 
si veduta accesa la loro Torte nel crlonfó 
d^' Giieliì . 

Oluc al^ fiinil.itnr^ di questo paIsziOt 

figliuolo, al batrcsilJiLi G;o. Eitisrs, poi Fi- 
lippo, perchè alU Selv,i;;[;ia Gianfiglia7zi 
sua madre cesi piacque, per rinnovare k 
memoria dtl suo marito. Dlcesi che egli 
fosse un esempio solenne di sjicidio . Qaan- 

figlia di pieìro dc'Medlti per no'iiie Clarice, 
Jd rendesse assai sospetto alla Patria, e ne 
riportasse perciò anyai^ti'; c persecuzioni ; 
nonastaiite fu più chi: akni soirenitore della 
iibcjtà. Ma egli ne;» potette mai venire a 
capo di Dulia; perchè volendo mantenersi 
[ra due partiti , nessuno no promosse , e 
fabbricassi Is soa rovina. 
(0 V. MìeUdTi Fu. Iilunt. f. A66. 
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Dc^ipo viri tentativi. inutilmente da lui 
&tti a favor delta tranquillità pubblica, e 
doppo. molte sue ticetiàs , essendo già lo 
Stato di Firenze venuto in poci;r di Alessan- 
dro de* Medici , si trasferì a Venszia per 
gijder ivi quella libertà, che nella sua P«- 
triOi noti sperava più ritruvarc. Egli era sn- 
to inesso al bsndp della Città dal detto Prin< 
cipe. 0 perà Lorenzo de' Medici., appena 
loorio questo per le su» mani > eorse a Ve- 
nezia per dai^liene avviso, e muoverlo con 
gli altri fiiOriisclti ad accostarsi a Firenae) 
per prender quei pattiti clie più convenis- 
sero, loianto però era stato eletto in luogo 
de) Duca defiinto, Cosimo figliuola di Gio- 
vanni, de' Medici al governo della Città. 
Qnesto colpo impensato iVcnò alquanta 1* 
audacia de jtilicllii nonostante, nuove &po- 
Tarali circostanze gli portarono a riaceen- 
deni di speranza l'anno 1537 ■ in cnì final- 
mente seguì l'ultimo decisivo fatto di Mon- 
temntln. Filippo e Fiero suo. figliuolo si di- 
fesero coraggiosamente; ma in fine prevalen- 
do le forze del Duca Cosiino sotto la con- 
dotti dì Alessandro Vitelli, Piero astuta- 
mente salvofsi colla fuga , £ Filippo rimase 
prigione, c fu condotto nella Fortezza da 
Basso, nel cinquantesim'anno dèll'eik sua. 

Questa Fortezza era quella medesima, 
che egli, non sì sk con quel animo, aveva 
consigliato di fare in un ragionamento segreto 
tenuto davanti a Pnpi Clemente VII. Sul 
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qui proponto il Cardinale Iieopn Sjlvìatì « 
che vi era stato presente, e che opiàsvs, 
diversamente da lu', quasi profecaado ebbe 
a dire; Voiiiia Dio, cht Filippo nn! merlerà 
innuiizi a disegno della Fortezza, non disegni 
la fossa ndia qiiaU abbia a sotterrar! egli 
smso (t) . Ed ■ infatti trovandosi Filippo 
in detti Fortezza molto scraziiito, per fido 
confessare d'aver avuro parti; nella murte 
del Duca Alessandro, della q'uls eri inno- 
centìssimo, si determinò di darsi da per se 
stesse la tnarte. come dicesi ch'c' facesse coli* 
una spada. Stata lasciata a caso nclU sua 
carcere da quegli che Io guardavano (3), 
Quindi pubblieossi, che egli scrivesse col 
preptio siDgae quel Y^rso di Vìrgilioi - 

■ Exorlare aliqaii msirit tx astibui ultor. 

II Suo testamento, che si conserva MS, 
nella privata Libreria del Slg. Can. Sudde- 
cano Riccardi, non par neppure che ce ne 
lasci aver dubbio, giacché egli stesso di- 
chiara la sua detcrminata risoluzione. Ecco 

quanto vi si legge: 

P.T r.o!i venir pili in potere de' nemici 
miei, ove «tir' all' essere ingiasttntehte , e cru' 
Aelmeme itraeia», sìa eanreiro per violenta 
de' tormenti dire con alama fu pr^iudizlà 

(il Va>chì MS, 3S. p. 415. 

(2) Viti ^fl!o Siiozii ad c«) detto Mie<i^ li U 
VOBNO. 
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dcir OMT mio 1 e i^li ianecemi ptrtmi ed 
oflìici; la q'tl cosa è accaduta a que»ti di 
tlllo svtniufoto Giuliano Goadi . Io Filippa 
Jlroszi mi sono deliberato ìa quel modo, che 
io pmso, quaiitumiat duro rispetio alU anima 
miasmi paia, eolle mie mani finire la vita mia. 

L'anima a Dio Somma misericordia rae- 
comando, umilmenie pregandolo, se altro di 
hen^ darle non vaole, le dia almeno ^el luogo, 
diovt i Catone Uiieense, ed altri simili viriuo' 
ti uomini, che tal fine anno fatto et- 

Sarebb*egli petò qn dubbio troppo aizar- 
à^tp il credere cne oBeito inferme iscramen- 
ta meriti la mcua ftdeche 1 Tesumeitti po- 
litici di Mqinrìno e d' altri? Ceno i che 
Io StrozKi nella condotta del ino vivers Ai 
■Dolto Idogi dal dimostrar la fermeiza diCa- 
toa«; e pare una eoatradìziooe 1' ìmplerat 
la MiiericordiB Divioa. e nel tempo stsisa 
difpeiare dell'eterna salate. Perehii non ai 
potrebbe pensarpiuttostOi o che gli fbssepro* 
curata la morte dal Castellano sdalMafcIi.Del 
Vaito. che gli avevan promesso di non rea* 
dcrioi oppnre che TeniiM il colpa da aa e»< 
ffiando dell' Imperadore. odi Coti mol. sotto 
Tappareau di tai colorì? Esiste tugìi All' 
aali della Colom.baria nnaLetteniMS.del m9-_ 
desimo Priacipe , ÌDdirìmca ad nn suo &- 
miliare a Siena, coli' iitroziooe e col premìv 
di to mila scudi, percliè Piero Stroazì figtiuol 
di qneuo Filippa fosse occìso a tradimmi* 
T. ÌV. E 
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to. e nella maniera pn^slbilo. (l) Or ss w- 

I3.aì dalle sue t'orza; che avrà tali faico eoa 
quegli che scavano in sua bilU ? 

Palazzo di ciò, bartulini eai.iheenc , 



TRa gl'insigni nostri F^bbricatnn, « da- 
tori d'arti, dipinci in am delle vo)t« 
ddia R. Galleria, ti trova Giovanni di Bar- 
tolommeo Birtolini , ivi derro per errore Za- 
robi, c confuso cai noEic <li un suo fratel- 
lo, uomo di Scaco, che ncll' asscilio di Fi- 
reme si dimostrò prode e lealissimo Hepub- 
blicano. La magnificenza del mcncovato Gio- 
vanni spiegossi ampiamente nel isao.qoando 

Jaisì in un tetnpo stesso prese a fabbricare il 
alazio sulla Piazza di S. Trinità , la Villa dì 
Rovczwno, ed il Ceisìfio di delizia in Guai- 
fonda, ora de'Marchosi Riccardi. 

Quindi non mancò di proteggere e (a- 
vorire. com'era necessario per la buona con- 
docta Ai tati fabbriche . architetti e scultori 
di merito, il Tribolo, Baccio d'Agnolo, il 
Sansovino, c dipiù un celebre Intagliatore 
in iegiio , per nome Nanni Vagherò. Torna- 
to di Roma il detto Baccio, dov'egli »vca- 
lo dìreifo e proietto, gli fe subito edifi- 

(if Annate ZÌI. dilli Cnlonb. ■ e. 16. Si tion liielw 
itimpit» qatm Lttun nella pcuoi cliiionc di qmit' 
Oitit T. I. P. IL pig. III3. 
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care il Palaizo da S- Trinità, e le altre fabi- 
briche non>ìnate d'sopra, delle quali però I» 
Villa di Roveizano non fu cerminata. Nè 
concento di ciò pensb ad ornarle di Sr^cue, 
Busti, e Batsitilievi, parte comprati in Ro- 
ma, e parte ordinati* A tale efibito fece fa< 
re al Sansovino la statua del Bacco giovine, 
che poi regalata dal Senat. Gherardo suo 
fratello a Cosimo I, passò nella R. Galleria, 
Questa è quella stessa, che insieme col Fau- 
no stette ncll' incendio di detta Gallerìa il di 
14, Agosto i;64. e fu poi mirabilmente te- 
li Palazzo di Città, che è quello, cha 
forma qui il mio patcicolarc oggeitO) è un 
bei modello d'architettura i che per aver qual- 
che cusa di non più veduto in quel teaipa , 
fu al solito delle cose nuove, prima biasi> 
niato, poi iodato e imitato, 

„ Questo l'alazto ( dk'^ 'l ^-'S"^' "^/'a 
Vita di Bj^cìo ) perchè fu il primo cdifiiio 
che fosse fjtto con ornamento di finestre qua- 
dre , con froncespitio e con porta , le cui co- 
lonne reggessino architrave, fcegio, c cornice! 
furon queste cose tanto biasimate da'Fioren' 
Cini con parole, con sonetti, e con appiè* 
carvi filze di frasche, come si fa alle Ghie* 
se per le feste, dicendosi che aveva più for- 
ila di facciata di Tempio che di Palazzo, che 
Iliccio fj per uscif di cervello. Tuttora sa- 
pendo egli che aveva imiiaco il buono , e cha, 
l'opBta itavA bene, le ne passò. Veto è cha 
E 3 



Digilized by GoOgle 



la coraìoe Ai tatto il Ptlaszo ri«Kl troppo 
frindo: tncnv]» T open è itau per altro Mm- 
pre molte lodata. „ 

Non molti anni doppo il disegno dì qtmw 
Palaa») fn copiato a Parigi per quello del 
Deca di Reo. Dock e Pari di Francìai sel- 
la contrada di Montmanre. 

lALAZZO SDONDEIHONTI > ED oeiGtME Dt,' GUEUV 
E GHIBELLINI IN EIBEH» 

SE non h abbastanza chiarOtlii qnal aon* 
precisamente piuatiero dalla Germania 
In Italia k Farti Gnelfée Ghibelline, qael- 
la a &vor della Chiesa, qaesca dell'Imperot 
Hicofdano Malaspina, e Gio. Villani però non 
ci lascìan dubitare, che il Popolo riorentino 
era già afflitto da tale indegna pestilenza nel 
IS15. Il partito che il detto Popolo profes- 
sava il più, era Guelfo; le Città libere ìa ge- 
nerale, più che dal Papaavean di che temep 
dall' Imperatore. Al contrario ■ Pi lam segni- 
taron l'amicizia dei Ghibellini, perchi ni- 
nacciatì dalla vicina poremi della nostra Re- 
pobblìcs , si vedcan sempre in perìcolo di ri- 
maner soggiogati , e però ricorrevano a chi 
forza avca per difènderli (i). 

Fullularon queste fàalooi in Firenze dal san- 
gue di uno della famiglia de' Buondelmonii . 
Il fatto è cosi strepitoso . che merita d' es- 
ser riportato, con WW quelle ciicostanse, 

<i) Mniatoii Dlitm. ji. 
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che lo narra una Cronaca Manoscrìcii nell* 
archivio <iì detta, famiglia, piCi dinuiameR- 
te di quel che il faccia il Villani (l). 

Essendo insorte private nimicizie, trai 
Buonddroonti e gli Utìerti. e loro parenti ed 
amici, per il ben àeih pace fu consiglialo , che 
^kss. Buonielmontt (d'Uguccione ) togliesse 
per mosUe la ^gliiiola di Mesi. Lambenuccio 
di Ciipo di Pomt degli Amidei, la quale era 
figliuila della mrella di Mesi. Oddo Arrighi, 
é'ano il traìiMO « la concordia , l'altro giorno 
app'-esso $i doveva fare il matrimonio! Madon- 
na G'ialdrada, Moglie di Mest. Farete de' Do- 
nali segretamente mandò per Mess. Baondelmaif 
te.'e disse: Cavaliere viiuperoto, che ai lotto 
moglie per paura degli Uberti e ie" Fifaitli, la- 
scia, quella che ai preta, tp'rtitdi quella, e ta- 
rai sempre onoralo Cavaliere (a). Taaiotto egli 
ebbe assentito qutu'opira fare itla' alem con- 
trìglia; « quando venne Fabrv giorno la mani- 
uà per tempo, a iì loi Febbraio, e la gente dall' 
una parte e dall' altra fu radunata , venne Meas, 
Buondelmome , e passò per porta S. Maria, e 
andò a giurare la donna de' Donati , e quella de- 
gli Amidei lasciò «are tatto tal vituperio. Ve- 
deado JUist.Oddo Arrighi questa cosa fu molta 
crueeiato,efeceim consiglio nella Chiesa di S. Ma' 
ria sopra Porta di tutti i tuoi àmiei e parenti, 
a ipttvl jbrtenme ti lauuntò della vergogM 
che gli trattala fatta per Mett.Buondelmoateì 

II) Lib. V. Cip: e>. 

M Na fiato iKiio Rit noitift la figUi, la quia. Sk% 
ilViUua,iralMlllnÌM*. 
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il perchè fu consiuUaio per enti uomini , che < 
lui fufse dato di un bastone, ed altri dissero 
che lui finse fl-mo n-lla facda; infra i quali 
rispose Mes$. M^sca de' Lamberti ,c disse: se m 
il barri o firisJ , pensa prima di fari la Jos- 
la ove lu ricoverii ma dalli i aie che si p^ia, 
che cosa faita capo à . Avvenne che tra loro fa 
deliberato, che la vendala fus^e fatta in quel 
luogo, ove la gente eia ramnaia a fate il già- 
Tamento del m.uri.wnio. Sicché la niait/na del- 
la Pasqua di Resunexi , in capo del Ponte nei:- 
chio . Mess. Buondetmome cavalcando a palafrc 
no, in pmWia di xndado ed in mantello, con 
una siillanda In testa , Mas. Schiatta degli U- 
berrti li corse addosso, e dielli d'una r7idzza 
in sulla testa, e ntisclo a terra dal cavaUo;t 
tantosto Mcss. Oddo Atrighi con un coltello li 
sefo le vene, e lasciollo mono; e questo ap- 
pDsraniemo fa t'jito in casa li Amideì . Allo- 
ra lo rnmo'e fu L'ianjc , e flesso in una bara, 
la morite sl.r,a_ dcmro ia bara , e teneva il :a- 
po in grembo liirr<:iiieii!e piangendo ; e per tul- 
io Firenze in quesio modo il portarono. In 
qaeslo giorno s' incominciò (a distruzione di Fi- 
unw, che primamente si levò miovo vocabolo, 

•^oi Parte Guelfa , e Pane Ghibellina. 

Doppo ciò Firenze non ebbe più pace: 

-le discordie furon sanguinee e ciudcli, fre- 
quenti gl'esilj, Je guerre colle vicine Cini , 
per obbligarlo al proprio partirò, ostin.iie, 
le raine, le risse, la diijipazion dell' oro 
contioDC . Bea- a. ragione gridò Daate oul 
' Canco XVI. del Faradiw; 
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O Buandclmance, quanto inai fuggisti 
Le nozze sue , per gli &ltrai consoni! 
Molti sarebber lieti che soa tristi. 
Sa Dio t'aresse conceduto ad Ema 
La ptij>a volta chs a Ciitk venisti, „ 

Chi prendesse a descrivere tutte quan- 
te le dorcstdbili azioni di que' due partiti, 
potrebbe tessere uni lunghissiina stotia. Un 
solo E^tto della Nostra Firenie può tener 
lutino (il molli più . Non d'altro trattossi nel 
ìiCo. Ghibellini fuorusciti . che dì spia- 
nur la Cittk. Ddta una gran rotta ai Guelfi 
nelU giornata di Monte Aperto, e quelli 
rientriiti in p^.tria, fu tale appunto la loro 

scitorsc iMiiiK^u d=i!li Ubefci non\i si fos- 



che l'odio delle due l'arti era cosi iotcstioo, 
che l'uii.i non portava come l'altra nò iicmi, 
nè vesti, ni capali. Tutto era diverso, si- 
no il m-ydo di salutare. Le torri stesse e ì 
palapi avean di che distinguersi. Perocché 
ì merli di quelle dei Ghibellini avean la som- 
Oliti divisa a cono rovescioi quegri de'Guelfi 
in linea retta . come anno le mura della Città . 

In tempi più baisi la setti de'Guelfi si 
cKia[Ti{> dc'Ncri, e quella de'GhibeJlini de' 
Bianchì. Che si fece aliata f I ptimi nelle 
pubbliche deliberazioni per via di voti preser 
le fave nere per legno di fiivore , ed ì lupi- 



ni bianchì per opjMiiìont ; I leconA al ttui^ 
nuno. E difarti in Siena, (loro pMvalse 
ftzioa Ghibellina , sì i manteoùto «no a noi . 
che il voto approvativo tia bianco > nero ìì 
negativo ■ 

CHIESA db' Ss, apostoli. S CASfaO 
CHE SI BBUCIA NEL SABATO SAKTO 

conseiVan ora io qneata Chiesa quei ttt. 
|3 piccoli ftammenti di pietra, che credostl 
con) une mente del Sepolcro di Cristo, e eh* 
Stavao giìi nell'antica Chiesi di S. Bkgio. 

E' nso noto in Firenze, che U mittlns 
del Sabato Santo S' e»traggott da dette piatis 
alcune, scintille) colle qoali accesa una can- 
dela, e trasportata in no lampiona alla Cat>. 
tedrale, si fa ardere il. fuoco, che ai bene- 
dice secondo ìl rito, e ai dìsttibaise ai .do* 
¥oii. ■; 

In tenpo della Messa Cantata, al 
ria in txeelùi, partesi dal Coro una Colom> 
bina ripiena di razzi, e corre per DKa cAV^ 
da ad inrestire nn bellistimnQirro prepara'^ 
xm In fàccia alla Chiesa, con fìiochi d'atri^ 
fizio: che ■* incendiano . Lo nesso d rìpett 
poi ai Canto dc^ Pazzi, presso Je CUO di 
questa oobil famiglia. 

Quest'uso k avuto dai nostri piirettK<r; 
ti Scrittori, Verino, Negri, e Gaanrrinl tut' 
origine, la quale combina più colla modenift 
voJgat credenza, che coi princip] della tana 




ivùnó aiJunqae 
ceda] popolo), c 
a di altri Fiore. 



Generalissimo dell'armata, premiarlo con- 
Tenevolmence , gli ciagesse il crine della co- 
rona murale . gii concedesse l' Arme sua di 
cinque Croci e dae Delfini , e gli desse in 
dono le tre dette pietre supposte del S. Se- 
polcro. Il Garaurrini dite di[»Ù, che Pazza 
de' Pazzi facesse al flM titotno PiPgrenO ift 
TirenZe sopra un bellissima Carro s gnisa dì 

Lascio star la Corona e il Trionibide' 
quali non v' esempio veruno in quei tem- 
pi , per venir subito al dono dell' Armeiche 
lotta manifestamente toa quanto scrìve Ri~ 
cordano Milespinì (i)> c Monsig. Borgtiini 
conferma nel Discorso sulle Armi delle Fa- 
miglie di Firenze. Secondo dunque !' auto- 
rilk dei detti Scrittori, ì Conti dì Bari sia 
dal laSj. donarono tal privilegio alla Casa. 
Pazzi I e di qui gli stessi ne principiaron su- 
bito i'ixto. Ma v'à dipiù .- le pietre stesse, 
di natura diversa da quella del S. SepolcrOt 
vale a dir selciose e non calcarle, contradi* 
cono ancora il già narrata disopra . Riposo 
qoaato a ciò, sull' autoiità di un Viaggiato- 
re celebre. qual'iU Sif. Ciiplt. Gio. Mariti* 



(i)Stor. Elst. C>^ i>. 



che ebbe U comodo di fite i] confronco de' 

Ma donde mai una [radizìan si coscaa- 
te ? Le pietre, risponde l'Amore testé ciia- 
,tu,. son forKe' raccolte da qualche deroco peU 
legriao delji C354 Pizzi sul Monte OlWeco , 
le quali consetvaie religioumeBtBi faron poi 
credale in processo di tempo poriìoai del 
S. Sepolcro, Quasi tatti i pellegrini Cristia- 
ni , che &nno ^uel,vitg^i9., raccolgoao tali 
pietre, che faciìmeate si cravaaa snila som- 
mick del detto Moate. 0 le recava alle loro 
case, come una cara luenioria di quei Ino* 
ght illostrati un tempo dalla presenu del 
fiedeatr e. Quel che si fa inoggi, s' ifiitto 
pure in tempi pili aatichi . 

Quanto al titolo della Casa Fazii per 
flferitarsi una distinzione anniversaria ia det- 
ta solennità. US. scrive abbastan» Gio. Vil- 
lani, contestando nel suddetto nostro concia 
(edìno, se non il valore. la devozione e Io 
«elo pei sacri riti » Il fuoco benedetta nel 
Sabato Santo ( -tgH dice ) si .spawle jiec tnf 
ta la Cìtdt, al modo che si .diceva in Gern- 
aalemiqe, che per ciascuna ^sa andava nno 
a.i accènderlo , e da quella toleuqitk venne 
■Ila Casa de'Pawì la dìgnitk, che anno del- 
Ja gran iaoeUìna , intorno & di igo. aonìj 
per na loro utico nomato Pazzo > forte e 
grande delle persona , che portava, inaggior 
ficellina che nnll' altro, ce era il primo che 



firendesse il fuoco MnrOt.e poi gli altri ii 

Allude lo Storico, la parlando di Ge- 
rnsaleininst al costume che tuttora vi si pri- 
tìn. di gateggiif per onore e per devozio- 
ne ad .essEfe il prinio nel Sabato Santo a 
"preodere il Fuoco Sacro. E' degno di vedersi 
sn ciò il citato Sig. Mariti al Tomo lU. 
Cap- ig. de' suoi Viaggi, 

Nasce adonqne dal testo del Villani un» 
facile splegaiione dell'accennato uso del Car- 
ro. Quei della famiglia de' Pazzi recarono 
-in principio, vale a dire circa il laoo, una 
o più fiaccole per prender seco, e distribuire 
i! Fuoco bcnedecco : poi coli' andar del tem- 
po si formò di dette fiaccole un Carro, c 
finalmente questo Carro, perduta "m,ii U 
memoria delia sua vera orliilnc . <l,v^»ro Tro- 
feo, c !e fijccole Rawl: Tarn:!!'! .ul'i longui- 

Si conietiiia ciò col disegno del Carro 
stesso , che us.-.vasl nel ifiyo , conservatoci 
nel Priorisu di Luca Chiari (a). Non è in 
mso pittura verona che rammenti il fatto 
della Crociata , com' è in quello che pre- 
aewenientc si vede, non Corona morale in 
cima , nè a!t(o simile emblema . Agli angoli 
fon fiaccole o torca ankiill i i* yetta^ 
«aldan di Taoco ; coiì li tndiiioM C 
coU'aQtoiilà, « ori £itn.* 

(l) Snr. Fior Lib. I. C*p. do. 
(a) MS, nella M^liik. Ch XtVL 
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t WATBIMOHIO VBBSBQVITAta 

V' k Adt« metnorie di qiwsn f iiDlglit 
nn fatto, che avrebbe datoti Boeoi^ 
ciò OH beli' argumento per una Moralls dì 
tragico fine , le egli fiisse Tistim circa i[ 
ptìntìpìa del {««sente lecolo. Io lo comM»- 
dEo da qDinto na tcrÌTe l'Anotre dell* Ino- 
tìa del' èrahéucdtalrìi «nmninisiniida l*ìdn 
dtlla niiaime e de) goVenio dì Cosimo III» 
Prìncìf» spesse volte violento ■ m* apedaU 
mente in genere dì eontratri matrimonlaHr 
Egli pubblicò uQi Legge ati iS^t , eoo la 
quale proibiva si gioTSPÌ di emrara ■■ C3M 
dove foaser {zocinlle nabili i • cib a fina 
d'impedìMe gli amotaggiainantt . Faees di* 
più «irsolaro' Ogaanao p6r le Frovineìe an 
Frate DomcnlCBDO da Voherrat il qaale 
infarinava de' Atti domenìei , e qualora tro»" 
vasje intrighi, aimicìsìc, o ditcoTdtCi inter- 
poneva l'aptorlià Hegia per ordinare spon- 
ssli. separa Kiani 1 e Carceri. 

' Ora egli awenaa eirea il detto anno, 
die il Cav. Roberto Acciaioli, primogenito 
di anÌL Volgila 1 e giovine ornato di nobili 
V gentili maniere, estendo tornato dai min 
Isnghi viaggi venne a contrarre nns atretts 
amicizia colla Elisabetta Mormorali bella • 
virtuosa Dama, ultima di sua ^niglia, e 
moglie del Capir. Giuseppe Berardi. Man- 



(1) Ub. VU. Cip. 10. 



està qnuto iì tìm, ramidila dhmA Kino< 
» i c già i dus ataanti aanbbei toato din* 
nati sposi, sa ii Card. Accitiolit zio dtl Ca- 
valiere» w» TÌ si iósse Talidatnente anraW" 
atto. Le dne ùsaìgiie erano ugnali di con* 
dìsione. se non di ricabeZMi ma il Cardi- 
Baie Hcra ia mira d* approntare al nipote 
nii niitrimonio più Inminosoi e che a luì 
stesso procacciasse on partito, onde ginogor 
più &ci]meaie al Papato. Interetsb adnoqna 
in queste sue redo» il Qrandnca* U quale 
sens'altro fece tìnehindor la Dama in nn Ma* 
nauero. La paaiiaiie dal Canliereai ftce par 
r oppoalsione più forte i quindi contrasse net 
via di carte antenticate nella più valida fot- 
cna quegli tponsali che odo potea contrarre 
in personal e fbcgendo il pM^lo di nn ar- 
resto ritiros^ labìto la Mantora . Quindi eoo- 
sordb sulla sua sìcnrena con qwelGcveru^ 
« diresie tutte le iM.cDre a ^mler Jale- 
gittioìtk'del suo «atTiaMBìo, pnbtdicando* 
ne i documenti I i quali fan» dai Teologi 
dalla Lombardia &vaisTalmeMe intesi > da 
quei di Toacana. Mcontrario. ]1 rasnltato 
fu die il.rigoie verso la Dana si aociebbt 
TÌemaggioraieute, nsendole stata comaninr 
to il Monastero in aua Socteuai Allora iL 
Cavaliere incalotl aenpteptù la sua di&tat 
i^pellandosi a Roina eoa una Letcsra circir* 
lare ai Caidìnali.ia tenpo di sede Tacente , 
UGC()Bipa|nata dal soqimano di tutte le sua 
tagifflfli. Un tal at» ptodum qualche app4-< 



1 



renza di tranquillitk; la Duna (a rìt^eìcu*. 
ne tardò molco che corie veloce a nggivnt., 
geie ii suo spaso a Veneiìa'. M>' il fnoco ' 
della penecpiione era Unvte. ipenta aoa t*^-- 
Vuna gl' ioftlìei coningi. demandaci poco, 
doppo da questo Govcrao a quella BepntiUÉ-' 
ca» pec arer inaacata, come fii anetito, al. 
lispetta e alla lealtà vena il loro Sovraiw. 
Già da Veneiia fliggivansi aella pane più 
incniui delta* Germania, quando furon. prer 
Veontì i iato dÌKgni, e quantunque ascosi 
soh^abira di Frate, arrestaci a Trento. Alir! 
Iiodi promite loro l' amoie. altri ne apparec- 
loro la som Ciadele. Giuncì a Firenze, 
fa CMdaonara 11 Cavaliera a viver perpecua- 
■Dean -ael Matchio della Forceiza di Vol- 
tami t ■ perdere il ine pacrlmonioi che pat-. 
sb nel tecond^enicoi alla Dama poi 6i prò-' 
poin l'altarnariva o di ripvnùare «Ila rali> 
dii^ iti mattimontt» e ÀmaDcni in liberti* 
pernueado, di nvsr lempre nella uessa car* 
cere ool ano aatìto. Ella dabltando eba 
Ma preiea» non- raddoppiano, all' ibielica 
fpoto il peto .dei laeù > elem di viver eqw- 
ma, e pianger aoU il natante de' gìsml. 
noi. 

«ONTE VSGCtRO, S BUO OOMnoinÓ con. OU ' 

ALTireuiA citta' . 

BBIla vecehìena sornggrsnda di qoeiu 
Ponce non 2 da dire* avradoDe gìk 
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dato nn erudico Tratnco il nostro MjiirÌ, 
dell' Istoria patria benemeriro quant' aìttò 
mai fu . Forse fu qui uri Ponte sin dal cetn- 
po degli Etruschi ; da quel de' Romani sicu- 
ramente. Checché siasi del sica precisa C 
dell' antichiiì, certo è che dal decimo se- 
calo sino a noi, ora di legno, ed ora di 
pietra , è stato sempre dov'è dlpreiente . 
Imperocché per le frequenti e subite crcsciuv 
te dell' Arno, che quanto a ciò partecipa 
dalla natura de' Torrenti, è siaco più volte 
ratto , e molte più danne^'giato . La sressa 
■orre anno corso gli altri tre Ponti ; quel 
delle Grazie meno degli altri . 

Questi però cedon tutti nella vecchie!* 

r un doppo l'altro, nel secolo Xlil. Il pri- 
mo, verio Levante, nel IS35. per Mc5S. Ru- 
baconte Milanese di Casa Mandella, Poieiti 
di Firenze, da cui prese il nome, il quale 
poi cangiossi in quel delle Grazie; quei di 
S. Trinità nel 1252. per la cura di Mess. Lam- 
berto Frescobald'i; quello della Carraia nel 
1318. col disegno del celebro Architetto Ar- 
nolfo di Lapo. 

L'andar dietro alle rovine e ai restauri 
di questi Fonti , sarebbe cosa lunga e teiiio- 
la. Serva il ricordare, come nella cerribil 
na del 13,53, eccettuato "^he fu 

laliiocnto danneggiato nelle spallette, g.i 
alcri tre dovettero cncti cedere alla forza di-I- 
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le acqua (i)- Quanta ai rnunrl, l'nlciilM^cI 
Fonte a S. Ttìnicii per open deirAmiBWi* 

nati 1 g!i procacciò taou eleganza , le^e- 
itiit, e grazia, che sì cita oramai per un 
capodopera d'architettura, 

Qualunque siasi la saldezza del Ponte 
alle Grazie, quello che è stato sempre più 
carico di fabbriche d'ogni altro, è il Pea- 
te Vecchio. Una trentini di Botteghe assai 
comode, divise in due ale, il Corridore Reale 
dalla parte di levante, ed una Loggia che 
Io sostiene sull'apice della carva, e dalla 
parte opposta verso l'imboccatura ìt già Tem- 
pii e Spedale, ora bottega c casa d'abiu- 
alone, di pertinenza della Religìon di Malta; 
sono edilizi che tuttora gravitano sul dorso 
di questo Ponce. 

Le già dette botteghe son di data aaci- 
chissima, e servirono in principio a diverse 
axn e mestieri . Quindi , verso il 1422 , vi ^ 
intriuero > Macellari; e finalmente sotto Ca- 
•imo l-i con decreto de' Capitani di Parte, 
1' aano 1593- il à\ aS Settembre, fu ordi- 
aato, che « (otto 11 prossimo Maggio, gii 
Orefici, 1 GiwelliDri. e gli Argeniierii eh* 
erano ipatii in 4inni liti itila. Citck, fiin»- 

(i) V^oemmli « qaMta nini a pdmdm arila «Mm 

„ Del trentino dopo 1 millornecMo 
Il Fontt «dda pie dllavio i' mofat t 
Fai dodici uvu, cime ti Coann itaqMt 
Rifktro fti CDD fuetto idoriniDoMi, i* 
Un' iltn iHtitiwa ■ LirnOM din 1» Mcm In vMl 
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rfoeo « H ^ Bdorao Fonte, ahe mi potei- 

■ - La Mbìltà di dette ani porgerk mate- 
ria «gli'wtktdi sunegnenti. 

bOTTBGHB d' OBEFTCI , JtBGENTlEBI , 
GIOIELLIEHI, E ISCISDRI IH GEHMh 
SOL EONTE VECCHIO 

GLì Orefici e gli Argencieri faroa sotco^ 
posti si Tribnnftle dell' Arte della Se- 
ta , finché questo esistè. Di qui partivano i 
regalimeoti per U sicurezza del Pubblico, iit 
materia si delicata e gelosa . Prima però del- 
lo scoprimenta d'America, vale a dire quan- 
do l'Arte era in pochi, non trovo leggi spe- 
ciali della Repubblica . La prìna è del y. Giu- 
gno l'ultima del 10. Luglio' ia 
tempo del GraBdneato. Nnlladioiena è pei 
1* istoria maaiftata, che le ordinuioni di ta- 
li preaioli geneii non cran n rare qaanto «i 
pennrebbe . 

Vedremo in parlando della Signorìa 0 
dalla saa residenza in Palazzo, come i suoi 
argenti per gli usi di tavola ed altri , non as- 
cendevano a meno di libbre 441$. L' Altare 
o Dossale d'argento, che tnttavia si conser- 
va in S. Giovanni, eccellente lavoro di più 
insigni maestri 1 è superiore al pelo di lìb> 
bre 300. Allorché poi la Repubblica con- 
gedò nel 1455 , il Duca di Cftkbrìa, «■■< 
T. IK F 
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to Capitano Mie nostre mìluìa, avendoli ro* 

Salato flo.aula lioriai d'oro e due [.Boaì , voN 
I ancora presennrlo di sei pezEÌ d'argea» 
hvorato « oraato di smalto, com'era l'usaii* 
za. coir Arme del Popolo, e ^1 Comune. 
Coosisteron questi in due roescirobe ..due ba- 
cini , « due confètciere. Il tutto pesb libbre 
^1, e ^tt«pai*6 il fresco di fiorini tsoo. 
larghi (l). 

Ma sa la pubblico sì largheggiava , iea* 
tro ie pareti domestiche si conservava ana. 
Stratttwina parsìmoata. Pensando alle azioni 
de' nostri padrj ( serire Monsig. Borghini), 
sembra che si riconosca in una. scessa perso- 
na due diveraiwiaii uomini, di quasi contra- 
rie natBtci in casa Catoni , fuori Luculli (2). 
B pOM fopra il medesimo storico avverte, 
che l aostri li recavano allora a vergogna, 
che H fossi detto : il tale tiene argenteria ; co» 
Me peravoenlura si glorierebbono oggi aUutù 
di averne astai. Di qui nasceva, che mentre 
gti arnesi delle private case cren tutti d'ot- 
tone 1 air eccezione di quattro o sei pezzi d' 
argento; le casse poi erano di moneta d' ar- 
gento e d'oro pienissime. Ai bacini e alle 
mescirobe d'ottone si soleva aggiongere nn' 
eleganza g ed era un tondette. quanto una 
moneta d' argento, lavorata di smalto o ili 
«iella, d<n*m perlo^ù l' Armv del padumc, 
Doteódon fcH Ut • casa ai fbrent«< 

(<] r,.c. Csnbi Dilii. 'egli Bc, Twc T. M, fic M, 
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ri di tùtggìOT qualità, e per le nozze dei Lic- 
cadmi più facoltosi , comparivin sempre (alla 
meoM le stesse argenrene, preitare Kambie* 
Tolmence dai medesimi amici e parenti. 

La moda poi delle gioie era tantopid ri- 
•tKtU, quanto il prefiio delle mEdesime i 
lùeao reale, che d'alTeiione. Le donne piiL 
ficoltose sì adornavan con canati 0 muti- 
glie d'oro di leggeriEsi-no peto. Vi fu, su- 
ehe un tenipo, in cui le fiiii<;iall« Mvaoo 
nria aorta di ghirlande d'argento e d'oroy 
U maaifictura delle quali diede grido e no^ 
me di Ghirlandai alla tamic''' B>gordi , ec- 
cellenti Orefici, de'qiiili il ft^Wo dell' inveiw 
torei per nome Domenico, ebbe ancora il 
pregio d'esser celebre nella Pittura. Il lusso ia 
geaerale era contenuto da severi^aime leggi 

Nonostante si [rovi nei nostri Novella- 
tori rammentato qualche anello d'assai va- 
lore. Gli arredi di Chiesa sfoggiavano sia d' 
allora. Le perle in modo particolare si te* 
nevano in grande stima, e specialmente usa- 
vasi di rapportarle in ricamo sugli addobbi 
ì più splendidi , quando questi dorevan va- 
nire in spettacolo, Gi'a iii è notato altrove, 
come nelle gualdrappe servite per una Gio- 
stra, l'impiegarono da un solo de' nostri ia- 
lorno a 30. libbre di perle, (i) 

Crebbe assai questa profusione, illorchì 
vennero in pregio le gioie più rare, e spe- 
cialmente i Diamaoii. Allora sarte di tutti 
F a ■■. ■ . . . ■■ 

(1) Tome n. i3g> 
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gli Orefici ilaiwifto.BeoTeoo» Celllnl. Qoo- 
■to BBaió trsiasadsBts tiepllogò in n solo 
tnetacib che ipeiM all' Orefice, al Gioielli*' 
n, ■Ho Scultore, si Voadirore, al Coniato» 
t«,«ii' Incisore,* ad ogni altra profiwaìooo 
ohe da buon inasto e da disino deriva. Chi 
à leim U eoa '\^ta. icrina da Ini nwdeiiina» 
ae andrà enbilo peraaaM . Si pnfc dir piae- 
MKto ella ella aia una noria di Balle Ani, 
ehe qnclla de' anoi di. Nili con tonti Boia» 
'menie d'ewerne Proferaore, «Ila aocoia det- 
tar precetti d' Oreficeria,* di Scainira(i). 
Qaesii due Libri lo qualificano per eecelleo* 
te, quanta il PerMO di bcooso, clu adorni 
la loggia de' Lanji. 

Il proceuo de secoli et (ratporia dall' 
abiliti do'PtD6ssori,all*efireo«t8 pompa de' 
tempi più» noi vicini. Il Grandnea CMÌmo, 
vaghisaima di preiìoae gioie , acqniatb iw 
diamante, che merita d'esiere qal ramine** 
tato. Pesava [hù di 35. «rati, ed olcte< 
pasab il prezzo di acadi 9$. mila (a). Q>m- 
ato pBrh cede d'assai all' altro, C&a ai «>im> 
see sotto nome di Diamante di Toacana a- 
cquistato da Ferdiaando 1., ora esistente in 
Vienna. Il suo peso è di carati 135) e me»- 
zo( ed è Etiniaiodagl'inienteriaBtà^Ad'aa 
mitliooe (3I. Pochi altri « ne eonoaooa mi 
mondò piò giossi. 

(0 FiteMe usa pn VilMti Filhn^la*. ■ 

i»ì Ccllini Vili , p. ass. 

l3) ViJi Brackmun LiniDeit .'Fa FqilaBc4gio SSow 
Crociall,incii<adi FDtiùgaUD, 
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Le Gemme non toa canto disMntì dal- 
le gioie, ài dover esser qui obliftts. lauodo 

di quelle pietre, che diveagon preziose per 

l'eccelleaza dell' incisione; di quell' Ario, la, 
quale si pub dir che risorgesse socco Ìl pa* 

trocinio de' Medici sntle rive dell'Arno. 
Questa scuola fu iscicuita circa l'anno 

I4,i;3. da Lorenzo de' Medici (i), protecta col- 
lo stesso impegno da Pietro di lui figliuolo» 
« seguiiaCB in Roma dal Poaceiìce Leon X. 
11 primo che dcquiscasse credito in tal ge> 
rere di lavoro, fu un certo Giovanni di Fi- 
renze, di cnì s'ignora il casato; ma clie ) 
coniisciueissin'o col soprannome delle Cornio* 
le. Una di queste assai glande si censerva 
nella R. Galleria, e contiene il ritratto del 
Savonarola. Pietro da Pesda passò da Firen- 
ze a Roma, e fiori sotto Leon X, imitando 
maestrevolmente i Greci, e facendo molti bra- 
vi allievi. Fra quei che ne attinser l'arte. 
fa un certo Domenieo di Paolo, che lascìb 
traile altre gemme una Sarda, in cui ritrasse 
con grandissima verità il Duca AI(Ssando de' 
Ivlcdici. Il medesimo fu anco bravo Incisore 
dì con}. Un altro Giovanni di Prospero, ed 
un certo Bernardino, eoa nominati ttal Vasari 
mi nostri incisori di pietre dure, senza dir- 
■e dipiù. BeacliÀ Huaie Sotti Some di Mi- 
lano, fn però allevato sotto la (corca di Pro* 
fessori Fiorentìnìt ed ia ^renze ebbe casa. 

0) Viiirf Itili Viti Jtt Vieenlia* T. IV. pi(. M- ^ 
mila di» Hirùm nella mu. 4c|l'Intiet. ioitnini*. 



Questi lavorava specìalmeiite in rilievo, e ai 
loda dalla stesso Vauri nn gran CamOiM, 
nel cui gira racchiuse i ritratti di Cosimo L 
e della Consorte, con più i sette lord figli 
sotto di essi . Parimente Milanesìi protetti 
però e stipendiati de Cosimo e da Frane» 
SCO de' Medici . furono i due fratelli Curriom'i 
Ciò. Batisid e Sufano ; e con Èssi gli altrr din 
parimente fratelli, Gaspero e GiroUmO lUisif 
roni. Tutti e quattro fiiroD celebri lataglia- 
tori di Gemme; ina i secondi lo furodo an* 
cota~Ìil lavorar vasi e coppe di gran valore, 
è con) da monete cotnmendatissitnì j Domeni- 
co Romano, allievo però, della nostra scuolai 
•colpi in agata bianca a rilievo l'ingresso di 
Cosimo 1. in Siena sopra di nil carro trion* 
fale I ed una Vittoria alata che lo ìocorana . 

Sotto Ferdinando L , e Cosimo li. fiori- 
rono ; Gio, Balista Carrioni, nipote dì quella 
già nominato disopra; Girolamo e Bcràafdiót 
Catluu .fratelli Fitirentini; BjrioìommcoTorri- 
celli, Iacopo jliiielli , ditto \\ Monicc^i, ÀÙJkel 
Casirucci, Antonio Moihi, Giuliano PericcioU , 
Cd altri. 

Si seguiti cosi a protegger le Belle Ar- 
ti, e quella specialmente di che si tratti, 
sino a Gio. Gastone* vale à dir sino all' ul- 
tima della Casa Medici. Quindi questa 'noa 
si è mai spenta in FiMoze, e vige florìdaneit- 
le tuttora. l>er dod perdermi in iroppta pa- 
role ritsecio i miei Lettori a quanto ne ^ 
•critto il Sig. Dott. Aldini di Cesena nelle 
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■M licitazioni Cliotugrafchi li), e mi riscria- 
ga t BOmtaaf solaaieace quei Professori , che 
vi si soa segnalati modcroainenre . Li sola fa- 
miglia Totneelli , originaria di Fiesole , oltre il 
gii oomiuato Bartolotomeo, à dati nell'arto 
dicdesima J.altrì Professori, l' nltiino de' quali 
per nome Giuseppi, lasclb di se grandissina 
nome. La famiglia Gingili , o Ghinghi , ori- 
ginaria Senecc, non fu meno illustre nei li- 
vori .di Gemme j sì io incavo che in rilievo. 
Giuseppe apri cesa in Firenze ed ebbe un 
Àglio per nome Vincenzio, il quale passb a. 
Rami, ed un altro per nome Andrea, che 
fu padre di Francesco, il più celebredi toc- 
ti negli accennsti Lavori. Questi doppo ìa, 
morte del Gran Duca Gio. Gastone , fu rice- 
vuto in Napoli con grosso stipendio al servi- 
gio di quella Corte. Una terza famiglia non 
meno celebre nelle opere glictografiche delle 
altre due nominate, è quella de' Siries, ori- 
ginai i miniente Francese, da lunfio tempo di- 
morinte in Firenze. Luigi , Cosimo, e l'al- 
tro Luigi vivente saranno sempre celebracis- 
simi nella storia di quest'atte, e di qoelle 
che vi confinano ; avendo occupato l'on dop- 
po l'alerò la soprintendenza alle ollìcine Re- 
ali, dove l'eccellenza del disegno, l'abilità 
neir operare, il boon gusto, ed il sopraflìna 
ingegno appena bastano per tanti generi di 
nobili tnaoifaitore . Finalmente Felice Berna' 
tè, allievo del Ghìnght, a Francesco Borghi- 

(i)F*(. Hi.'iwf|. 



Digitized by GoOgle 



giani, san Aae Incisori dì Gemme, che in- 
flo meritato fams ed oaore. L'ultimo non 
à gain defuDtOikhsciico una figlia Tivente. 
la qnale con raro esempio del sesso , non ìi 
■fÌQgito di applicarsi ancK' essa al Torniot* 
ta nero la scorta del padre. 

Una con «ho più discìngne la noim 
dittografia, non roeriu d'esser traliscìaUi 
Gli Antichi non sano cr«dnCQi che si potes- 
sero incìderà i DiamaDtì ; noi lo abbiam cra- 
dutoto lo abbiam filtro. Non re ne km ds* 
Greci,ni ^'Homani) nu M ne son de'Mc 
diceii L'Aldini le rammeata nove il 
primo sotro Fraoeesco Li l'nltimo sotto Co* 
Simo I. 

La scoperta di dM diamanti fiegaii in* 
Bìenie.che sì corrodono ■■'attribuisce a LnigL 
Berqucn della Città di Bruges. Sa questa' 
nacque la professione dal DiatUanuiOi che 
verte sul polire ì Diamanti, lavorarlii e ri- 
durli in faccette, ossia brillantarli, Ciòdie* 
de laogo sd altre mani&nnrei la principald 
della quali fu quella deiriueisionB; ed i To- 
'scanì pare, che vi s' applicassero i primij o 
almeno nel tempo stesso cbe il Birago Ui- 
-Unese laTorayu di tal genere alla Coree di 
Spagna , sotro Filippo H. 
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«ama* di «aio «iiIigiitoa. ntvunM 

SBU' INCIDtBI tM BAJiE 



BOVoni)Dà i>He questa bottega, noi cet- 
chiam r uomo ti). 
L'Arte d'incidere in rame per la «am- 
ila, siecoma ì B?egliato una bella gnu trai 
baliao e il pennello) à Bcceso pare na*acT« 
disputa cTb gli Eroditi s se l'Italia, o 1& 
GennaBia abbia il merita dì averla iavennf 
t3. Lo stesso ì sefiuito dell' incisioDe in lo* 
gflo, anteriore all'altra, trai Francesi e i 
Tedeschi (a). 

La prima Questione c'interessa nnaipìù 
dell' altra ; noasianio 1' onor dell' Italia ri- 
chiede, che si avverta col Tiraboschi (3)1 
che fin dal I44i> si trova essersi in Vene- 
zia stampato in legno carie da gioco, ed 
alerò di limit genere. Or quest'epoca non 
^ altra che la vìnca presso nessuna Niiione. 

Quanto all' incisione in rame , sarebbe 
difficile fissarne il princìpio, se non si fosse 
schiarito e verificato modernamente con buo- 
ne prove c'ib che ne dice il Baldinucci (4) 
senza nessuna dichiarazione precisa di tem- 
po . Appunto questo i stato combattuto da- 
gli Olcramontioi ,- 11 fitto non gik ; ed è 

(1) Molte lingol"! nmiTic dol FinLeutrm * iella ™ ft- 
nueli. li trovanp nel Libro del Minni : Di Flmuii- 

{iÌkSIw.'UI, f, tirai. ^ «er C»/(«-tf»a rf' ulsoipa . 



quello che noi riportiamo colle stesse pa- 
role del Batdiaucci ; 

„ Quest'arce f egli scrìve) , che da'buo- 
ni autori del nostra tempo è ripoiti ùi! 
Chiariscuri o Monoerotnali , che dir VoglÌ4> 
tuo, ebbcr suo principia nel secolo àtì l40o> 
neiU Citiii di Firenze, iDediante U persQDi 
di Maso Finiguerri , Orefice e Argentiere, 
Scultoree Intagliainre , che riuscì valoroso 
non meno nel madeilare di tondo e mezzo 
rilievo, che in lavorare di Niello, ch'era 
un certo disegnare tratteggiato in su t'ar- 
genta o altro metallo, non altrimenti che 
alcuno fiicesse colla penna, intagliando pri- 
ma col bulino, c poi riempiendo con argen- 
to e piombo coH' aiuto del fuoco ; ed era 
solilo quest'artefice , dopo aver alcuna cou 
incagliata per riempirla di Niello, inpron- 
tacli con terra , c gettarvi sopra zolfo lique- 
fatto ; con che veniva talmente improntato 
suo lavoro, che datavi sopra una certa tin- 
ta 3 olio, e aggravatavi con un rullo di le- 
gno piano e carta umida, restava nella car- 
ta r iutaglio non meno impresso , di quello 
fosse stato per avanti nell' argento ; e così 
parean le carte disegnate con penna. Osser- 
vò (quest'invenzione Baccio Baldini, altro 
Orefice ed Argentiere Fiorentino, e comin- 
ciò ancor esso a face il simigliance. Ma per* 
ch'egli aveva poco disegno, feecvasi qoasi 
in ogni sua opera assistere da Sa od ro Botti- 
celli „ . ^ 
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' n Vi*m in qnci tebi^ceA òpennin 
f ireoie eoa gnu famft in ogni com che « 
disegno appaiteneva Antoato del Polkìoloi 
il quale avcDào vedute le stampe del Baldi- 
oi, si pose ancor egli ad intagliare io ra- 
me ; ma perch' egli era il più sìogolire che 
Sresse in quel tempo I' arce del disejno, e 
motto intelligente dell'ignudo i esseada sta- 
to il primo che andasse investigando per 
iDe»o dell' anaton^ia in sicuaiioae. e 'I rigi. 
rar de' muscoli del corpo oinana, fece inta- 
gli io rame di gran Innga niigliori < che il 
Finiguerra e il Baldini bttì non avevanoi a 
fra gli altri una bellissima Battaglia, ed al- 
tre sue proprie biziarre invenzioni intagliò; 
tantoché sparsosi il grida di qacsto nuovo 
modo ili disegno in tempo che era in Roma 
Andrea Mantspna, e piaciutogli molto, egli 
vi si applicò di gran proposito, e si pose 
ad incagliare ì suoi Trionfi , i quali perchè 
furono delle prime stampe che si vedessero, 
ebbero applauso non oidinario ; e forse non 
saria stato gran fatto, che a lui fosse stata 
data gran parte della gloria dovuta al prt- 
tno inventore, giacché egli con grande sta- 
dio ed applicazione avea daco a quel nuova 
modo d'operare non poco miglioramento. 

Per illosirar quest' iscoria , in cucca Is 

Jir precisamente l'epoca del Finiguerra. Se- 
condo il Vasari igii fiori verso il 1460. Il 
Baldinucci dice io oo Inoga preiMppoco !• 



stesso, ed in un altro Io & vìvere al princi- 
pio del secolo XV. Fortunati niente in qué- 
sta incertezza trovò il Manni un auteacico 
documento ■ ch'ei titt nelle noto allo stes- 
sa Baldi ancci , suIIk fède del quale ti aceer- 
cs ; come ÌI Finiguerra era gt^ ineito nel 
1424. 

L' arre dunqix non comincia più nel 
14^0 ; n\3 b-^v.'.ì \Q,:n ii principio dello Stes- 



so Eccolo. 1 


i Bii]i:'i:ni la trovò già principìa- 


ta , e li mi 


glioro coi lami avuti da qual- 


chcduno de; 


;li scolari del Finiguerra, Veri- 


Sh::ìl(nen:e < 


;gli intagliò le tre stampe , che 




lei rarissimo Libro di Mess. Anr. 


Bectini da ! 


iiena , inciiolaio Monti Sanzio di 


Dio . Fircnz 


e 1^21 • 4' Esemplo di 



stampa Itailaaaj o Oltramontana , con data 
snteriore a questa, non sì è trovato sin qui . 
Force Io siesra Incisore forni pure le stam- 
pe (a) al Dante del 14S1 , detto della Ma- 
fm, e gli somministrò i disegni il citato 
Sno amico Boiticelli . Che poi delle detto 
suape sii parimente un solo il disegnatore, 
MB ce ne lascia dubitare la stessa maniera. 
Io Steeso gnstOt e qualche pensiero delle pri- 
W»i ripetuto nelle sccr.mk . 

Se si volesse seguitar gli annali delia 
aostn Calcc^Ga, e di. chi le donò i mate- 
rikli i potremmo mentovare nel secolo XVt. 
Aimuio Tempesta > e Rafiaello Gnidi ; nel 

g| III» "conk (d'iiou f[ù mtt 3i <\aitn, i ìcl Mpi. 
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■MoIoXVIIiIaoopo CaUaf.Lneiieie domict- 
liara in Fiiense. ScduwDtlU Bella , e Gin. 
Bit. GslMtrairi; nel pteseiit0,CaÌmo Mogallj, 
GE^Dom. PiGclUwiti.Cu'Ioc FoidinutdetM» 
fori, Culo Faseci.pNieAasoBiDPaitU Via» 
laute V>imi»'ABdraa Suoetatit Cduan Ca> 
lomtriu. acéot'alciìclie Tolendori tralaicìo. 
Ma nÓB debbo però Iweiar o * o gran Bar- 
toloiait eba ^dIIb qiODda dei -Tamigi onori 
U tua Pania FinatCìiicfi diK^ni che c' ap- 
prantbfino alla mona il tuo amicoCipriani, 
pur nostro Concitcadino, Tu ioabasti «n 

e se uai futuri sorgerà alcBii cbci ù.rinct» 
(arà cua gloria l'avergli puMirgn Ul Via. ' 

VIA DI TEBMA , O DEL lACNO TOULIOO 

Magnifici olir' ogni credere «reo «nin- 
qne gli edifiatj dilla Tarn» pwMO gli 
utichi t ™ qui di FiioiiXB rucava iii£o> 
tro. Farla di quel medeiiBOi di eni rima- 
M il nome alla screda, cbesnnvenads S. 
Trinità n Mercato Nnoro > edi£sio del qndo 
attutano aaai Krittori «tati dal Maniudk 
• di cni ' iena notabili avaa^ deaero e ho- 
lì della Cità. Uno di qnead coniiue in oat- 
ti archi ben alti. periuodiauidDt leacqna, 
i quali si veggono nella ìrìcioa campagoa* 
al ci Ik del Mugnooe .dietrala Fon ma da 
basso. Questi furon opera scoia dubbio de- 

(0 Nel TctEti» dtlle Terme pcg. li;, r ynt. 
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gU MticM Cotoni Romani. Li nrotton h 
utMa,iièce ne Uscia in force il Vìlisni iti, 
„ MMcrìaa, die' egli, fece fare ìlcondMCO iélt 
«c^« in doecie-in ueoa; fieendol* rniir* 
d» Inogi mll* cittl>.pernneBiiglis....«qm- 
wo condotto fi iDQHs infioa dil Sntaa- det^: 
co U marÌMt «ppii d! Monte Motello. ri* 
coglicDdo in M tutte quelle fanam (opre 
Sesto, Quinto, « CobwutB. „ , 

Non inarò qnl t TÌnwccai le venìght 
di quesc'Aqaedotto sino «Ila seigmce > cMen* 
ào tuta cA fatto avanti di id« dal citato 
nostro Antiquario, ^on perb d'bbo ometta 
re di notar quel luogo, dofe. le acqw £weaK 
«apo, che era net vicolo, pafaletlo <Ua,TÌ« 
di Ternia, che k 1' ingresso snlls Piana di 
S. Biagio, senxa riuscìcs, e che fi «hianMt 
Capaccio, L' ccimologia di questo nome co 
la dà lo Steno Villani s „ Fscean «po, egU 
dict i le dette fontane sd tut grande palàgio, 
che u chiamava Termine Caput utpiat ; ma 
poi in nostro volgare A cbiaoib Capaccio, n 

Dalla, gtandeaa d^U aqoedooi *v p>^ 
ctgotneour qoello- delle nostre Teme. Esse, 
è -vera, non pi appressavano a gran pew> 
tA-. ali» Antontane , ni alle Pioeleaiaoe , lo 
quali, come Dora il Borghi ni , era* qoati 
piccola Terre ; ma o si riguardi la costm* 
zion loro, o l' ettcnEione , o gli ornali, de* 
(lucendo taJi cose di' resìdui che ne riioao* 
j;ofi.}, si pouà seQi|i[e dice che a poch' altro 

(i) Lib. I. c 38. 
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luiIiMiu.-fiMhè non venne Icàlia quel 
Imo, elle di Grecit ci fa pornto -Be-csm^ 
nitimi t e che ne fa la rnins . 

II toro ditnatro Levante a Ponent» 
li «tenden almna dalla via di Vacclierec- 
cia tino in Porta rom, al di 1^ del Casoas 
dri PavaniatI ; e da Meziogiorno a Tramon* 
Ct«, dalla Loggia di Mercato Nuovo sino 
ài Borgo di S.ApoatAlo. La profondità loro 
a^ipariace eucre toKo il presente hiirico 
cim IO. braccia. Graadioia lìnalmeoce è la 
pona lor principale . della quale si veggon 
gli «v«a«i nei Palasio Nobili , unsvoira 
Baoci^, QnaiM k on arco ttittora scoperto 
in aita delle camere di detto Palazzo, la 
cui corda i di circa 14. braccia, e che per- 
ento ti calcola d«l rinterro suddetto della 
Citikr'iion k d'altezza meno di braccia S5. 

Segnitanda poi a parlar degli orn3.vi, 
senpto aDtle- tfacoe dell' e rad ito Manni, s 
dì qnanto i Kaio in più tempi aeav^.to net 
rifondar te caie di qae' contorni ; t^uì futsT 
già pafineoti dì atoaaico in più colori; qui 
colonne éi marmo di diverse specie e graa- 
4e»e ; qnl Iscrizioni, qui statue di Divini- 

p di Magistrati. Tre ne rammenta il 
citato Antiqaario, e n' è una in cisi Con- 
dì da S. Firenze, intera e con abito Rum:- 
I ■»> la quale dubita il Mijtiore die rjpnrs- 
■«ait )t Senat. Macrino, fundacor Hel'o Tct- 
tae i- un' altra era già nel Musco Goriano, 
W^reten tanto Giove Serapiòs» di bst lavo- 
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ro t ed «DK ter*» dì Qknai lii c q pim t* ia 

Cua NobUi . 

PALAZZO NOBTUi E DI UN CAVALIIUBI lOTOM 

SELLA STESSA FAHIGUA 

Dissi con troppa fretta pillando da' Gom* 
pi (■)> tsome per una dello BolitA con- 
tradiiioDÌ delta PIcm inmnltDSDtsdwl Bem- 
po stesso che ewi ciano Kllami per Bbbcc- 
tere il Popolo ed i Citudìiù d'araìn «ag» 
gioie , iavestvoflo Tiolqnteineiite 6/^ Cìttadi» 
nif del titolo « insegne di Cavalieri. FotM 
ibcMo-cib IMI eterciiue atto di si^em 
ginrisdiiione. ■ - 

Di questi ne crora uno nella penna di 
Guecio Benvenuti, poi detto de^ NoHIi per 
privilegio di Carlo V,i ed i pei esia .oh' io 
nino a parlar noovamenM dì qnet» Ano * 
• dì quanto in cnatecnBoza Tcnna in appie»< 
eft determioato. 

Traggo quesc" Istaiia da na rieoido olì- 
ginale di Ifieoolò Baldovinettii Caraliei*' 
■neh' eno di Popolo > che enste pnno gli . 
eredi.. Forao dne i giOTntdìtM scdesaiiài iL . 
secondo il confima del priaoi* di ntti • 
due il suddetta Niccolò nnde conio esatto ^ 
come parte, e «oàw tettirqone. 

Il & so Lugtia 13781 /forno di S.Maf ■ 
^itràtt in Martedì , iTiHte 19. e so> «« , etterf ■ 
do li Popolo di jpitmze ad arm, venni alla 

(■) Tsn. L P«g, 9I^ 
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min casa il detto Popolo coli' inSfrnn iIl-U.i- 
Croi! vcrmislia, e presomi a cjiiùbn, c pnr- 
lalomi alla fiJziJ dcPrio-i. volU ^h' io /«.ti 
Cavaliere dA Popolo . A:ìr,.i non ìi-.-<.m cr.'c' 



Staro . Pur sc^uiui 






e ora pr^.i i' ordì, 


iC di Cjva; 


armato per 


le mani di Al Ar. 


<!"o P.l.-rii 


ì.d^.-;o. uomodi 






^■<-;j,i..o del Co- 


gran -^iriu^e bornia 




nce di Tedeschi t 




■r lo Popò'. 


1 di Firenze. 






li- iiinulcunno , 









valwc . Ranchete le i:ose, e nlormara la Ciirà 
( seguirà il citato Cromata ) pias.jue ai Prto- 

di voler sapere quali /onero i Cavalieri . che 
'joìevart tenere Ca-JalieiiJ, i n:iaU liiron ^l. 
ybU ti Pi JìL u t I f . uno 

onore, ( però deliberarono i de::i Priori di fa- 
te iiìfjne la f^sia dd B. Me^s^r S. Ciò. Sali- 
li il d h i l r , h la lo /i< o 
anno i3"o , c vonero eie i detti Cd;-j;ieri ve- 
nissero la niariidj a maiisiare co' Prii'ti e Gon- 
faloniere , e 12. Capuani della Parte ùuella, 
8, dilla Balia, e altri Stsnori , Cavalieri , Sol- 
dati, e Cittadini, e fecesi quel di una gran 
corte e festa nel Palazzo de' Priori , e per tut- 
ta la Cina . Imperciocché i deiii Cavalieri no- 
neìli si radunato tulli la delta manina alle 
15. ori (1 S. Maria de Servi, tulli ve$titi di 
verde bruno, con più ornameitii di vaio e per- 
T. IV. G 
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le , e argenta e oro, con due donzelli ftr «nv, 
tmii vesciii di bigio t eelmiao , t venMro tul- 
li a cavallo a' i^rvi, con parenti e anici , i 
qaali cosi ragunaù ai detti Servi ti parcitono 
con tutta la loro compagnia, che frana looo. 
a cavallo e più ; e così ordinali, con aohiiu- 
dine di sirumemi andarono con un ricco Palio 
innanzi alla Piazza de Priori , deve ueiero 
sulla ringhiera . I Cavalieri novelli si posero 
4 sedere a' pie de' Signori , dove per lo Notaio 
delle Sijbrrnagioni e Cancelliere dissero più pa- 
role , e così giurarono d'esser Cavalieri del Pq- 
pilo, e della Pane Guelfa, ed a quegli sem- 
pre leali ; giurando in mano del Poiuik di 
Firenze. Poi giurato il Goafalonitrt Ìtlh Gài' 
ttixia j e badando ciaseheiaao Cavaliere in hoe^ 
ea, diì in nome del Popolo it eiatcuiia una 
stendardo, con lancia e targa dipìnti 4mIC ar- 
me del Popolo ; le quali armi mandOimnm a 
casa , t noi rimnetnmo co" Signori a fan lei 
eorie eoa gran festa. 

Il Bagito di qnmta larestiturA si leggo 
seir Archivio dell* Rifonnagioai . in «a Li- 
bra incitolato QrdirwMttta DD. Priprum, et, 
CalltgiotMm a cane 19, per Ser Colnccio ds 
Stigaano, Cancellier Fiorentiao. In en» tro- 
vami i noni di tptii t detti Cjirilieri >. * 
precÌHffleiiM qaegli de' due notati disopra , 
Guccio Bartolìni, poi Benvenuti, poi Nobi' 
li) e Niccoli Borghini Ba Idori netti . il già- 
ramento loro consiscè principilcneote io que- 
sti piecitt tercaini 1 $e ette demos, fidele$. 
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e: ammores Mjsnìfìci Popali ei Coni-nunis Fh- 
Tentine, et eiiis Lit'eri^i/s . er Caiholkae et 
Chrisiiarnssimae l'nriis Guelf-ie . Potassi m- 
tsata osservare 1 che cuico ciò che abbiane 
narrato, è secondo le regola dalla veri Ca- 
valleria CO- 

Un' altra però di queste fiinìJoni, forse 
più quiilifìcati , fi lejiis nella Cronica di 
ln:npo Sjiviati (il, e U rjircoiiti di se me- 
desimo, suecess,i I' ani-i 14.4. il riì 12. Ot- 
tobre . Ivi è Varrinii, in luda del ruiVO 
Cavaliere, ivi sjn gli sproni, ivi l' elmetto, 
e la percossa della spjJi sopra la spalla per 
mano del Gonfj laniere . Nè il detto Cava- 
liere fu fatto con violenza o a caso; ma in 
conscguen/a do" meriti suni colla Repobbli- 
CI , sì in picc, che in guerra . Un tal ge- 
nere dì decorazione non usciva àilV ordine 
di un incoraggi mento , o di no preniiof ma. 
tntto degenen in (troceno di w<npo • Qaa- 
laaquB btitaro pìi bello Mtt slU htag« tU 
ziato dallo passioni di cM v'k tntereiM. 

MONTE COMUNE, G MODI DFCtA SEPUBUICA' 



FCr più matti la Bepabblica raccogliere 
daaaro. pet le hk biiogna i Gabellai 
Aeeatn. DeeioMi Arbicrla. e Mmm. 
La CsbelU. m tfjHmnn ocdiaaria ^ 
G s 

(i> V 



Stm ordinarli l'Accatto .oB.il^ello cìic dìrvo- 
giUmii. Al tempo di Giti, Villini quella as- 
cendeva al di Id di gj. ciilii fiorini d'oro [' 
unno (Oi "la sul cn.Tii nclauicnto del Princi- 
pato , ess?ndo oiiiiiciii! alcuni atcìcoli, andò 

Quanto figli Accatti racconta il Landino 
neir intrylu/ione del sin Co iitnento aopra 
Dante, che dal i^H- sino al 1J,<,6. 5Ì Spe- 
sero so'iinentc in tju^ttro friierre undici miU 
Jioni e Soo. mila fiorini d' oro. Il Varchi 
poi (a) s.'guita dicendo, che sole ■j'j. Case 
Pioroncint pagarono di strjordinai ) in I3, an- 
ni dal 1430. li 144^. qujtcto cniliioni.eSóg. 
mila tìqnni. E ondanda più avanti trova, 
che dal veniiiette al iienca del suo secolo 
si cavarono parimente di straordinar) un mit- 
lìone.e 419. iriilaijoo. fiorini d'oro. Lequa- 
]j somme calcolate a carrate, colla valuta- 
Bione di 200. mila fi iti ni per ogni carrata 
di due mila lilibre d' oro, moltiplicano in 
tii»o più di carra 84, e meiza , spese tutte 
in tempo di 45. anni (3I ilo ch= cjnferma in 
uni sua Kfidztone Mjico Foscsii , Ambascia- 
tor di Venezia nel i^'i^, narrando Come in 
due volte furon trjiti in Firenze Ducati 300, 
■l'ila, ed in uiili volta 100. miia dal Cleto. 

(li L:b. Xr, Cjr, oi. 
(3l L.u IX l>, 264 

(Sj L., Si.r co iVi ilMiD ermputi i fioiinl, d'oro _l los. 

ima , n« Vn"ivrn"oi"vedi H f «MjriierMB Trtf 
(D dolli DEcint. 
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Quindi conchiude; pam/ danari sono pagati 
assai facilmeme dai Ciiiadini, per essere ia 
modi diversi oiireiti a farlo ; ondi deve non po* 
co essere stimata qutUa Repubblica , e per il 
modo di cavar daiìtiri , e per la f^ttliia di far- 
U pagare (0. 

Volendo poi la Hepubblica, che le gra- 
vezze posassero sulle soscanze, e non sulle 
persoac, come s'era fttto in avanti, fu nel 
1427. ordinato il Catasto o descrizione de' 
beni stabili de'Ciltxdini , sai fratto de' quali 
dovendosi pagar lo. per ogni centinaio, que- 
S13. gravezza fu detta, la Dfcima. Ella seguiti 
tuttora sotto lo stesso noffle, e corrisponde* 
pcrquanto dicesi , a mille scndt di fondo per 

Quésto modo d'imptirreil meglio ragia' 
nato si rettificò ancur più nel 1484. col pre- 
scrivere , che si gravasse lokmente il frnt* 
to netto dei fondi, libero cioi ds qnalunqna 
eiTÌeo v'avesse sa il proprieurio. E perchè- 
le ■aperficie de'terreni può veriite, rigair> 
da alle iècoadiikt si volle ancore , che i li- 
bri della Declina ri rionovassero ogni tre an* 
■ti; periodo itane troppo breve, ma che poi 
non k auto osservato ni poco nè molto . 

L' Arbitrio ere nna gravezza che posa- 
va sogli esereie) che &ceveno ì citcadininì , 
per ciKigeitiira di quel eh' eì potessero gnads- 
goare. Questa eoninoiò nel per le spe- 

se della guerra di Fisa» e noa durò che 53. 



(1) Dcdiie '(Sii Et. Toic.Val. p. iStt* 



tnni > finché Cosimo I. non f abolì eotna tu* 
giusH, e tpesso sospetta di parzialità, « 
I jitTÌd)a> Più tardi fu TÌcoitiiacianl 

jìl Monte è un ' etcdito i Gtciclint 
■iiiiocoa'il.CoinuM per dantri imatàtì «lut 
tsoto per cento l'aiino in perpetno.' Qiieitò 
■i pnò venderei lApegaare, e cantractareiB 
qualunque iDoda> Fu istìtnito net iMS-àop' 
po U caecìau del Duca d' Atenei pe dsns- 
ri prestati dai Cittadiai per l'infelice coa> 
pr« di Lucca • La prlmd ina reb^ìu fìi di 
cinque pef cento 1' aono. E percllè fiiroit 
mescolati insieme i erediti . e i credit 
vecchi iclts i Cittadiai avevia «olla Città h- 
ao sltorai si chiamb il Monte tornane, 

V'era anche un modo con cai si dee* 
Wl te doti alle Figliuolei ponendo ìut mon- 
te tt ffioliiplicD una somma» per lo tpaiio* 
ftlmeno di quindici anni. Mi di questa, che. 
i Bolamente adetso no punto di cnrtetitk , 
ehi volesse averne maggior Concezia paò' coà- 
tultaTe fflt Storici, e tra gli altri ii citato 
.Varchi (i>, 

Tutti qaesti Crai) modi dì collcttar da- 
iiarì, sccoodo. le occerrenzc delta Rtpubblì- 
ca. II frutro fu Vdrio ne' diversi tempii» 
proporaione deltp urgenti a del ftunterarìo; 
talché si ti'ova* che il Comune di Fireoae- 
abbia fugato per gì* imprestili sinv il 40. 
per cento, Marita d'etscr oiEcrVara c^i che 
narra Matteo Villani su questa proposito (a). 
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ad è cha alla metk del secolo XIV. si leva- 
ioa molca dispure trai Teologi e trai Legi> 
sti salta giiistitis di tali Contratti. Fa ma- 
nvigliaj che in (}ael tempo te ne trovasse' 
n> alcuai dei favorevoli ■ trai qaali gli Ago- 
«iniani. I piò aeri losteaitori della Goatrario, 
MntenKa fnroao i Domeaicanì , ì quali coatan- 
(emaare gli coadaDdavano tutti cotte usu- 
nr} . Il P. Saiooatola nelle sue Prediche in- 
rtà più Volte cotttro questo traffico; ma in- 
taoto il Monte lo eoatinub . ed ailevolte, 
eoiDQ nel 13591 e nel i3to, ginnse ad 
ferie per aree daaarai uno il 3. per uno (i), 

MAGAZZINO I>El SALE 

Ov' era nnavolta il Magistrato dell'Ar- 
te della Se» , ìadetso il Magaazino del 
Sale. Non ne parlo per altra ragione, cho 
per riportare un fatto onorifico sor arì, • 
cke dimostra se npiepid lo i^irito di «ooimei> 
eia e d' industria, che 2 regnato Hfflpre in 
questo Paese. 

Si trovava pochi anni sono presso la Fa- 
miglia Paganelli, e sark ora presso ■ Sigg. 
Carcherellt. eredi della medesima > una Car- 
tapecora originale in liogua Inglese, io data 
de' 16. Novembre igtf4; nella quale si con- 
tiene un Privilegio a favor di Tammato fia- 
loncelti , Gentiluomo Fiorentino, concesso al 
medesimo dalla Regina Elisabetta d'Ioghil- 

(1) TcMt. «flit DKina Ti a. Cip. a-' . 



(cirii, in cons idem rione dell' olTcrta fattala 
(l'ÌEurociurrc In quel liogno l'arte di ruflini- 
e bianchire il sale, come quello di Firen- 
ae. }a tiSà Carta lo dichiara suo viissallo, 
come, se fotse Inglese nativo , e come tale 

durance, c gli concede la prrativa per anuì so, 
di poter Cibbricare il sale bianco come sopra, 
in iMti i suoi Scaci. Vi si Icgpon dipiù no- 
mìnad come ministri del dctco Tommaso, ap- 
pcovitti dalla nicdcsimaRegiaa,due altri mer- 
cantii uno de'quali Fiorencino.e l'altra In- 
glese, Bob«rco Ridolti , e Pietro Brudey. 

I.C rere nostre saline son quelle di Vol- 
terra, di dats aoiichissima , ed in supple- 
mento quelle dì Puctoarraio . e quelle di 
Castiglione, chiuse non è gran tempo. Ivi 
si ù veduto per la prima volta una Macchi- 
na B fuoco, ccstruitii sotto la direzione de! 
Sig. Luigi Digry, e da cs.o illustrata (l). 

I nostri antichi anno usato nelle urccn- 
ti necessiti!, di crescere il preiio del sale; 
erroneamente credendo che questa fosse la ma- 
niera d'iroporre la più eguale e proporzio- 
nala. Ma il Granduca Pietro Leopoldo, mi- 
glior economista dei passati nostri Legisla- 
tori , ridusse tutto ìn uu colpo il detto prez- 
zo dalle quattro alle du« crazìe Is libbra. 
Son gii IO. aniilt che i'Cìtt2dÌBÌ, le Aaì, 
il Cominercio, e l'Agricoltura ne godono. 
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MErcato Nuovo a differenza del Vec- 
chio, dove si vendono commestibili , 
è stato sempre destinato alla mercatura piil 
ricca, in oro ed seta. Vi mancavi un 
asili., che equlv^lasje alla Borsa di Amster- 
dam, ptr comoc i Cosìljio I. 
l'ordini ,iel Ne luruno iHi Architetti 
Bernardo Tasso, ed il Buontalenci. Siccome 
]a nostra Nobiltà è stata commerciante sia 
quasi alla metà di questo secolo , serviva 
questa Loggia per le sue conferenze quoti- 
diane, prima dell' istiruzione dell'ozioso Ca- 
sioo.Eraun bel vederla nel passato secolo ili 
tempi del Mijilliire, quando diceche si trova- 
va ognij^iorno piena di Negozianti Nobili sull' 

api si udivano susurrando pailar di cambi, 
di vendite , e di baratti . L' età divideva la 
folia in tre classi , secondo i' ordine dello 
colonne ; in una navata i vecchi, in altra i 
giovani, in aitia quegli di mezzana ^tà. 

E perchè ii fallimento lùsse io orrore-t 
come conveniva in una Città mercantile, 
quivi pure era il luogo dove questo si puni- 
va cai massimo disonore, facendo battere ai 
Cessanti il tìcretano nel mezzo appunta di 
questa Loggii . Lo stesso genere di avvili- 
mento si legge praticata altrove, e nomina- 
tameote ia Lione. Il ciisto lliglinre riporta 



sa questo proposito \e parole <lì Guido Papi', 
dove si dice che 1 Mercanii di quella Piaz- 
ifi. purgavano i loro faUi osundtndo pudenda, 
et fkrsiuUniù lapìdttn Otloi Ed il Q ostro hip- 
pi allndeado a. qnest' tiso finge di tr»' 
TU neir lafèino qaell# 

u Dande, cIm Cerna gììi pef «afriaiotid< 
D* apparir gioiellate e laecìcanci , 
Da» il cai ti iBBriiai in sni lasciane. » 



Qnesta lasiraae ctie < 


ssisce tuttora , e 


rappresenta una specie di : 


ruota , di marmi 


bianchi e neri, ci conserva 


anche la msma- 


ria del luogo preciso , dove 


; si posava r an- 


tÌGO Carroccio. Convicn ora 


parlar di questo. 


Era il Carroccio al te: 


npl delle Repub- 


biici una macchina luilira 


re , con quattro 




rti di vermiglio. 







di esso crgevasi lo Stendardo mcz^o bianco 

sa di S. Giovanni,*^ 30. dì innanzi sì uscisse 
ad oste , e coflocavasi in Mercato Nuovo» 
dov' era guardato dalla più scelta milizia , 
come se fosse il Palladio. Bravi sovrapposta 
ui^a C:impana , chiamata la Martinella , e 
questa suonava di e notte in detto tempo, 
per preparare gli animi iìh prossima guerra. 
Allorclià poi si moveva l'esercito, il Car- 
roccio si poneva nel mezzo, e eoa quetU 



(l) MllBHMilB C. VI. Ott. J3. 



campana si regolavan le guardie del cam- 
po (il. 

Cominciò ]'tts6 di quettl macchini cir- 
ca, il principio del secolo XIII, trovMdoai 
nell'Istoria della guerra di Semifoac«t come 
nel 1330. andarono i Fioremioi con essa, e 
con tuiie le loro firze sopra Siena . Non fu 
però qDcsto un' uso speciale della Naiione i 
chi prima , chi doppo, ae oc valsero i Mila- 
nesi, i Bolognesi, i Padovani, e notti altri 
Popoli d' Italia i alcuni come in segno d'in- 
ctipendenia, altri per privilegio speciale deli' 
Iiiipcratoce . Nè solamente serviva per uso 
di guerra; ma ancora per onorar Je persone 
le più cospicue, le quali si andavano ad in- 
contrar col Carrocgio(3J< 

. Con .qti&I treno ai condocesse questo 
Carro alla guerra, postÌBoio apprenderlo dal 
Tassoni '3). Cib ch'ei eanca dei Bolognesi 
in quella sua guerra coi Modanesì , convie- 
ii:^ appunto coli' usanza de' Fiorentini ; giac- 
chi le Repubbliclie d'Italia facean tutte ia 
quei tempo Ja gnenk pressappoco nella stes- 
sa guisa : 

M Poìdii ttt di Sologas il fior passato. 
Ecco il Carroccio ntcir fiior della gam 
Tatto coperto i' or 1 tatto fregiato 
Dì. spoglie «.dì ttofti di gante marta . , ' 
Lo Stendardo maggiof quivi à spiegato, 

(1) DtKiia dcft] Et tw. va, TU M Si. 

Ì»l MB'.iorl \n. Ib. T. 1. f. 341 
(S) Lé Snchit Hspin C V. «Tm- 
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E cento Cavalier gli fanno Scorta 

Frj ali altri di ?ator chiaro e sovrano; 

E Tognan Lairbertazzi è il Capitano. 

Dodici buoi d' insolita grantìezia 

Il tirano a tre j-ir-ghi. e di yermiglia 
Ssca anno la copcrra e !a cavezza. 
Le soctogole e i fiocchi sulle ciglia : 
Il Prerot di Bologna in grjnde altezza 
Sopra vi siffde, e iatorno à h famiglia 
Tutti ornata a livrea piitpurc4 e gialla , 
Con balestra da leva, e ronche in spalla. 

Nomato era costui Fil.ppo Ugone 
Erescian (li quel dalla gorgiera doppia; 
E di broccato indosso ave» un robono 
Che strìdei eoTie sgretolata stoppia; 
Secondavano il Carro e 'I Gonfalone 

gnittroceiKo Barbate a coppia a coppia 
0* caTklU bardali ìofino a terra, 
' Ck*ave& mandate Bmcii a quella guerra.,, 

E parlando del tiro in eoi li nava la 
6etH intMhinBiìa ordine dì banaglia: 

» 11 Carroccio restì), com'era usanza 
Trai Bolognesi, appo il sinistro corno. 
Con molti Caralier di gran possanza, 
E gente a piede', e.nacchìae dintorno.',, 

I! Carroccio de' Fiorentini cadiie final- 
mente nelle mani de' Senesi ; ah quegli se 
na euraron più , essendosi poi sostituice a 
(jaelU altre macchine, altri ordìoghi, ed ai- 
cri gHerrieti iscruaenti. 
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AGTE DI FOl SANTA MABU t CSSIA DELLA SETA 



"ÌVTOn per litro , a mio credere, l'Arte o 
J.^ la Socieik de' Mercanti di Seta prese 
nome ed laKgoa dalla detta Porta del pri- 
mo cerchio , prossima a Mercato Nuovo, 
che per indicare il luogo della sua residea- 
ia> e forse ancora rsncichitìt dell'origine, 
inceriore a quella che le rìen da alcuni as- 
segnata. Dicesi comancnicntB che i Lucche- 
si fossero ì primi in Itdiia, i quali appren- 
dcsser l'uso di si prezioso prodotto, venuto 
(ijlI'InJic a Costantinopoli per via di due 
Monaci, c che lo portassero in Firenze, aìl' 
occasione d' essere espatriali pel sacco d:ito 
a Lucca da Uguccione della Fagpìola ne! 
1315. Nonostante sembra, che il Segretario 
Vi^niaì nel suo Libro della Decima (0 ab- 
bia 6uo all'evidenza provato, che l'Arte di 
Por Santa Maria coaiaciasM in Firenae ptt* 
ina molto del detto letDpo ; aiiz! precisa- 
mente nel 19^5. RimeECo 1 miei Lettori a 
queir Opera. 

Ecco due epoche certe ; Io Statuto di 
detta Arte è del ,335 . e nel 1423. era gii 
introdotta la cultura de' Mori. In detto an- 
no Id nostra Repubblica tolse alla foglia di 
queste piante la gabella d' introdazionc. e 
ne proibì l' estrazione . Ognuno intende, che 
i Bachi da cela etan giii conosciuti . Come 
dunque s* impaniiaTa la seta > prima di dct- 



to tempo ? Si facea renìr di fuori ; a ti 
conrinu}» così per lunghissimo tempo . 

Venuto il Secolo XV, ed assicurato cfie 
k Toscana potevi aver seta del proprio 
pscsc; la Repubblica! che vedevi comincia- 
re a languire, psr colpa d'insuperabili cir- 
cosrin^e. il commercio della Lana , si die- 
da a favorir questo quanto potette , accor- 
dando esenzioni alla mercanzia , e privitegj 
ni mercanti. Tanto andò oltre la cosa, che 
Be f;(1c si presta a Benedetto Dei, nostro 
Dcci-tditaro Cronl5:a, nel 14-3. cr.ino in FÌ- 
rt/e intccglic dì Seta perlomtna Aif. 

Che pili ? eran t.^nto i Fiorentini al 
]ios^Es:;(i dell'Arre, che gii erano in grado 
di divenir maestri sd altre nazioni . Sllegue 
nelle Memorie del SIs- Pavesi p^r servire aìU 
Sacrili del Coirn'mdo dello Stato di MiUno (1) , 
c.nae il Duci Filippo M. Visconti beneficò nel 
1442. un Fiorentino , 11 tiu.ilc introdusse ia 
quella Città, alcune fabbriche di seta, accor- 
dandoli un generoso stipendio mensuale, e dì- 
più l'csenrione per 10, ant)i da qualunque cari-f 
co straordiofrio e datìo Dncaloi sì per Ib) 
chs pe* (noi mìnìsRi ;~eotne por Is fianchi- 
già p«r tntte le sete, e generi « quelle Spec 
tanti . 

Sino a qual segno giungesse questa 'ma- 
nifattura, per quali vie, e con nual vantag- 
gio, sirebbe difiicilo a raccontarsi ; nè io fò 
Dissertazioni o Trattati ; Spargo soUmenM 

(l) la Como i::G, bit. 
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idee, perchè alcrlle eoatìnai , e s' accendi. 
Nonostmto non tralascerà già di riponar 
quaaco scrive io proposito di cib, Baccio 
CsnccMieri nella vita del Granduca Ferdi- 
nando I. Egli tratta delle fèste Ikcte pel deC> 
IO novello Principe nel 1588, e ci dà lana- 
tizia, come i Setaioli, Sancbieri ed altri di 
Mercato Nuovo, £cer pomposa mostr» del- 
le loro manifatture e ricchezze per la iuta 
di S. Gio. Batista. Protettore della Ciaà. DÌ 
qnl potrassi arguir quanto basta. 

„ Pertanto { Scrive il caneelUtri ) SÌ fe- 
ce altresì un Superlra apparato per la stra- 
da di Vacchereccla , e per qoella di Por San- 
ta Maria , con Tre riechi^ìini archi . nel prin- 
cìpio, nel mezzo, e nel fine di esso appara- 
to compartiti, ed a caalone che da' tetti del- 
le botteghe spogliate à' ornamento non sì 
rendesse brutta vista, vi fu tirato sopra nn 
regolato di legname corrente, tutto egiml» 
Dell' altezza , eh* circa a due braccia e raez< 



ZD li tetti avanzava, dond 


pregiati 


simetap^ 


pezzerie c drappi cavati 
dì S. A R. venivano cirat 


dalla G 
e da bas 


uardarobi 
0 a gnì- 


sa di padiglione, laseiand 


j apiizio 


a meglio 


potersi mirate lericchìssi 


ne pezze 


di broc 


cali, delle telette, S delle 




ie d'oro 


c di seta intermiste, da 


■ '^"''d* 


na di esse 


botteghe, non senzi gare 


piar tri 


loro, po- 


ste fuori in mostra ; ma 


ira nel 


vero noa 


meno dilettevole, che ma 


a vi g Uosa 


.Et il di- 


letto era mirabile) la m 


taviglia 


eta delle 
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ncchezzei et ossi ricchezza appariva tnlini-' 
ta. Non era men bello l'ordiae, col quale 
in Goul modo con artifizio di grado in gra* 
do io ciascuna bottega divisate e distiiite 
■opra ad àlconi scalini a tale effetto acconci > 
le defcs drapperie pendevano. Et a fine cho 
la mottra fosso veduti nello strade, chiun- 
que io quella non possedeva sua bottega, U 
colte ili prestanza da' Sarti, SpeKÌalì , Mer- 
ciai, e simili, che in dette sctade ve l'ave* 
vano ; sicché bortcTa alcnca Bon si vedeva , la 
^uale di lavori lavoraci a seta c oro, sontuoso 
spettacolo non fiMsesse.Net quale benrimiran- 
dosi , e sopra di esso discorrendoci da persane 
pratiche e trafficanti , veniva stimato così al- 
la grossa che il costo ascendesse sino alla 
velluta d' un millione d'oro, e davvantiggio{ 
quantunque de'men ricchi drappi una gru 
parte quivi non era posta, per non esservì' 
li potuta la quantità tutta accomodare. ,j 
Un altro docntaento nii si presenta a* 
de«o rìgoardo 'al passato secolo, col qaaU 
ri dlmastra, non solo che la Nobiltà si man* 
ténea commerciante; ma che riuniva ancora 
il Fondaco ed il Banco. Qualche esempio sì 
è vednto sino ai di nostri. Questa è una 
Lettera di Francesco Bernardi a Giuliano 
Ciraridi io data de' a8. Gennaio i6^. 
nella quale doppo di aver raggaagliaio l'amico 
delle circostanze della Pesce, «he in qnslf 
anno eoneva, nonchiade così: 

(i) Nelli CDlambtrìi Annile VITI, a al«. 
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'J»3 

VtnghiaiM a'ifMtri negos}^ et avviei' 
marno aUa Fiera, Jave ti dice che ti ffirà 4 
Piitoia, che eotiì etmcomnw Solognesi, Mia,- 
nesi. Romani, e noi- Li Veneziani la vogliono 
jare a Verona, dove ci i delle difficolta, aveiv 
do il Coiuoh ttrittoiu 9 Sua Sttmiià con li ca- 
piioli, acciò risolva, se la -pon/to fare . Gli it- 
nari non pare elleno bene mirti, però vi' di' 
tò Io Banche a nostro proposito, che par aoa 
alAiam alcuna eccedane nel credito. In prima 
i Salviati, Guadagni, Taddei t ìSecolini, Gài' 
li. Corsi e Scarlaiti, Gianfgliàxzi e Rondine!- 
li. Bernardino Capponi, e Hegai t Medici. La 
parte più debole sono i Guicciardini, Serristo- 
ri, Arrighi, Candii e Pucci, e Samminiati e 
Guasconi. Se di questi per nostro conto gli vo- 
lete fidare, datemene notizia , e dite quanto vi 
occorre. Ancora vi dirb, clic per la grazia di 
Dio questa semmana ci sono siali rimessi li 
mlle feudi d' Ancona per la bottega del Vival- 
di, laiche avtamo tatti i corpi, e di nostra, 
pane per resto dt^li corpi saranno da 100. 
scudi , che saranno pronti cogli altri a cambiarsi ec. 

Doppo lii CIO , e uuppo quel molto che 
resterebbe a dire, non dee recar meraviglia 
qael che si leggo nella Relazione de' Paesi 
Bassi del Cav. Tempie , ia cui lodando il 
Commercio de' Fiorentini, assicura che que- 
sto coaduceva uaarolta iaccrameace quello 
dell'Inghilterra. 

Ma liiorniama alla nostra Seta . Nei 
stempi più bassi s' accreditatoan i nostci 
T. IV, H 



drappi lottili 1 pi& che le stoffe « ,ì btnc 
«ti. Le Hazioni si fan continoaiTiente nns 
guerift d' iadnscria . Stn qu) però' nsssuào ì/, 
asputo tìngere in nera & quella perfèiioM, 
-£he tiagonsi nostre sete. -e le kne. 

tf'anav medio della raccolta de' Bózzo- 
li' rende in Toiam ^Kntemente libbre 
i^fo^Si, che a libbre i. di seta per <^iit 
ib. libbre e d«e tern di Benzoli « danno 
' frojoK? di libbre 158733- di leta tntta. 

CALTMASA) E COMMERCTD DE* FAHKI lAHI 
FOBISTIEBI 

CAlimsra o Citimsl» dal Latino Calis ma- 
luè, quasi Via tisla, percbi eondneer^ 
al pamibolo, vitnata ancicatneRte dev'èon 
il Ghetto t è eltìatnata dal Villani via Fraiv 
'eesca, pereti^ quivi naramt, e non «hfove 
' poteyan^ essete • le botteghe d;' mercanti • 
'che Tendevano panni Franzesi , e generaldten- 
te OltraJrtontaDi , Bist^a diaiingnere 1' 
Arte di 'Calimela, o Arte de' Mercatanti, 
-dall'Arte della Lana, voaio dne 'Tribunali 
tiifiiitenti . II primo presedeva al conimenio 
panni che si ^bbiicavaito di Ik dai 
'inòitii, in F!an9rai in Francia > in Ingilter> 
ra >d in Spagna, e che veniVano ia Firen- 
ze i( 'condizionarsi , Scendo i nostri Mercan- 
ti il guadagno della rivendita. L*alcra rìgnaf 
dava il LaniflciOi osna mani&ttnr^ dello ra- 
sce, ijipropriatneiicechitniace ancora ^ no- 
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ledi panni, composce Jeli'orditò di 
B del ripieno di lana, e non di lani e 
Jana ,chc è facilmence un'arte insegnataci più 
tardi dagli Oiandesi. Tutti c due questi Tri- 
bunali aycvano Statuto, residenza , ed insegna 
diversi; per l'arte della Lana la Pecora, per 
quella du' Mercatanti un'Aquila d'oro sopra 
liti Torsello; cosi chiamavano uni bella a m- 
raagliata. in cui spoJii-auo i panni e gli ' 
ricevevano. Lo statuto di quest'Arte è del 

dell'Arce di Calimala, come intervenuti ad 
un celebre Trattato di pace, nel 1204. 

I panni adunqee di CalimalEi vcoivaa 
greggi d'oltramonte, o non ben condiziona- 
ti; e si facevan sopra di loro in Firenze di- 
verse manifatture, come tingere o ricingere, 
cimare, mondare, tirare, affettare o piegate 
ed altro, secondo il gusto e la moda de'luo- 
ehi pe'quali si destinavano. Quanta al tinge- 
re, che è uno degli apparecchi principali, o- 
rano depurati apposta dallo statuto, il qua- 
le aveva ridotto ì tintori a corpo di Arte, 
gli Officiali ddle macchie e magagne, i qua- 
li invigilavano, che non s'impiegasiero M 
-^on colori ottimi ; c già si è detta, cha 
il. tingere in Oriccllo era un segreto porta- 
to di Levante da' Fiorentini. Sì pensava al- 
lora die tutto il bello ed il buono delle ma- 
nifatture dovesse dipender dai regolamenti; 
quasiché l'industria umana avesse fissato i 
confini 1 e che questi dovessero ossero onicKa 
H 9 
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meato rioMOstintì iil Magistrati deth Arti, 
Lo statuto per quei» lato & spiato st- 
ila tlUniniizia. Ognaanosi fissavano i pre»< 
xi delle tinte; ì rintori noa potevan com- 
prar grana per le medesime . as dorean ri^ 
ceverla dai Memari; non poteraii neppnra 
■adare in cerca di larorot ma doveaa man- 
tenersi eìascDuo i loro arventorìi ai Mmcan- 
ti stessi era proibito ii neseolar rDbI»a> a 
altre false droglie nella tinta de' loro pan- 
ni. e,&ceadolo erano abl>ligatì a specificar- 
lo sulla bandinella del panne, dìstingnen- 
do se erano Scarlaiii di colpo, Saarlattini, o 
Jiffiammati. Parimente dovevano i Merqinti 
appone a cissenn de* panni OltrsTnoatani il 
preciso prezzo che costavan loro; con più 
nlire simili precisioni, con cui s'intendeva, 
proteggerquestocomroercio. Nonostante qa^ 
■ti tanti régolamentii ed altri che rignarda- 
vano gli Ostellieii o Case Fioreniine, che ì 
Mercanti avevano ne' paesi di cortisponden- 
sa, il &tto è che qnesto eammcrcio durè 
fincltè gl'InglBsi, i rìamminghi , gli Olan- 
desi e gli altri non impararono a dare a'ic^ 
TD panni l'ultima perfezione, vergogoandoù 
il posseder essi la materia, e noi l'arte dì 
lavorarla. Si dice che ciit snecedesse in In- 
ghilterra snito il regno dì Arrigo VII, il 
quiile proibì l'estrazion da'pannì, se prima 
non eran cimati j che era la principal con- 
dizicino che mancava loro, « in cai primeg- 
giavano i nosti'i. 
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Per farsi un' idea della licchezza di que- 
sto capo di commercia , che non era cetts- 
meace il principale quanto alla Lana, easea- 
àa superato di grin iìxoga. dall'altro della 
totale manifattura i sentiremo quanto De ri- 
ferisce Gio. Villani (i); 1 Fondachi dell' Ant 
di CalimaU dì panni Frateschi e OUramonia- 
r.i > erano da 20. che facevano venire per anno 
più di IO. mila panni, di valuta di piìi di 300. 
mia Fiorini d' oro , che tulli si vendevano in 
Firenze, senza q<tel!i. che mandavano fuori di 



GL- incendi furono anticamente freqncn- 
tlssiroi in questa Citd, estesi, e fune- 
sti. Quello che à dato il nome a questa 
Via, è tt2 i pii^ moderni, cine del 36. Feb- 
braio 1601. Spioto il fuoco di notte tempo 
per un vento gagliardo, scorse dalla bocca 
di Mercsto Vecchio per la Caliir^ra con 
grandissimo danno di quelle Caie e Botte- 
ghe, e finalmente qui si arrtjtò. Ch'ci non 
s'avanzasse maggiormente, piLttostn che ad 
attE umani , fu atiribuico a pra^ia divina 
per r intercessione di Maria Vcriiine , la cui 

petto all'Archivio. Un Poeta di quel tempo. 
Ciò. Batista Strozzi , perpeiuò la memotia' 
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M poitencoM fitttó eon questi Veni » vi ' 
lì leggono in un tanella : 

. Arse t ruppe , ipexxb, f orritàl fiieco 
fin ^ui volando; ma Cimmagin.pia 
Ogni poter ironcolU ir questo loaa . 

tanaazì a qnen' incendia se ne concait 
altri moltissimi , o non mcn degni dì Storia; 
Kel 1015 • dice Ricordano Maicspini , s'ap- 
frese il fuoco in borgo S. Apostolo , e /u graii' 
de danno e impetuoso , e arsono df molte Ca^ 
se, con grande parte dellà Gità . Farimeiltd 
nel 11^7 • secondo il medeHino Storìcoi il 
fuoco s' apprese a & Salvàdori del Vesiovo,e 
arse infitto a 5. Marià Ughi, infitto al Duomo 
. di S. Gimanni, e infino presso à £ Piet'» 
Ssberaggio con grandissimo danno dellà CiiiÌL. 
Finalmente per lasciar d'altri, egli stcììo 
rttceontai come nel 1332. si apprtse il fuoco 
in Firenze da Casa i Caponsaccki in JHereatoy. 
yteehio , onde arsono molte case , e arsomìl tra 
uomini e femmine, efancialie e fanciulli veit- 
«ine te poco doppo conclude così: i aotu 
quanta pestilensa di fuochi à ricevuti la no* 
4(ra Città i e ^udti tra più volte la Citth. e 
tutta arsa e rifatta , Ma il piò strepitoso m- 
eendio fa quello maliziosamente proctrtto 
nel 1304 da Neri Abati « come Jo raecontn 
il Villani (i);„ Arvenne che nao Ser Neri 
Abati > Cf(cricp Priora di S. Fiero ScKerag- 

(i) Lib. VUL Cip. ìt. 



gioi nomo QiondsnOf tdinolnn* è ribelloi 
e nemica de' suoi CpuòrCt con fiocù tempo* 
rato; prima messe bioca ia cass de'snot Coo- 
sortì in Orto S. Michele» e poi in Cslìmalx 
Fiorencina iit etti Caponsacchi , presso allx 
bocca dì Mercato Vecchìoìefu sì inpctaoKi 
e liirioK) il maledetto £ioco, col conforto del 
vento atramoDcapa , che traeva foite,cheÌB 
quel giorno arse le case dcgUAbati,ede*Mac- 
ci, e tutu la Loggia d'Orco San Michele, 
e CÌS3 li A mieri , e Toschi c Cipriani , Lam- 
berti . Bachini, e Bulamoiui, e tutta Cali- 
iTi,ila,e le case de* Cavalcanti * e tntto Mei- 
caro Nuovo, e Santa Cecilia, « tottalani- 
g<i di PoTia S. Maria, infino al Ponte Vec 
chio, e Vacchereccia, il dietro San Pìmo 
Scheiaggio, e casa Guardintt Fnlcine Adiì- 
dei, e Lucaidesi, e di tutte le cìrcoitànn 
degli uomini di gì^ nominati, quasi imiao 
ad Arno, e ipsomma f,ise tutto il midollo, 
e torlo, e Cari luoghi della Città, e-farono 
in quantità tra palagi , torri e caie, |mù di 
l'jooi il danno d'arnesi, Tesorp, e meraii- 
zla fii infinito, perocohi ia qttei luoghi en 
quasi tutta la mercanzia, e le care cose dì 
Firenié.B 

La fì^oepza e la vastità dì tali incen* 
di non credo potersi 4d alito attribuire, cho 
«Ila Goscitaaiona delta Città, diversa molto 
dalla. presente. Le Case piccole, e tutte am> 
massate nel centro della Città; moki i ma- 
sazzìnidi robe facilmente combustibilìi mol- 
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dssìm' )s popolazione! ristretta getienlmett^ 
te in poche stanze, e queste le più ìmpEl- 
Caie é tramezzate da tavole di legno. N«f- 
suno neghcrk che nella presente maaicrs di 
costruire, si adoprì meno legname che pti- 
iria. Arroge le circostante de' tempi, ftnA 
allora di discordie civili e d'inimicizie, pet 

10 quali accadeva o che gì' incendj ad arte 

11 procuravano, o ss disgraziatamente si ac 
cepdeiano, secondo gì' interessi de' tali Ù 
tali Cittadini se ne trattenevano i soccorsi. 

Il primo provvedimento di cui si troti 
tncmoria, è dd 1415, c hi legge nel nonrD 
Statuto (1) sotto *|uestò (itolo: Ce rnodo,& 
forma len^nJis circa eviinguendiirnignm irtGvl- 
taie Flonmie . Questo meriterebbe di esser cotto 
trascritto, non solo perchè costituisce l'istK; 
razione di quella che inoggi si chiama Gudrifia 
delFuoào{Ae\\i quale però si ricava dalla ■te»' 
M Bubrica esservi stato qualche ordiaamea- i 
10 anche avanti); ma ancora pefchè è pìc- 
so di particolari notìzie circa lo stato poli* 
tico d'allora, ed insieme perchè ci dimoscr» 
con quante più tninate pratiche eran neces» 
sitati i nostri Padri ad ottener meno di quel 
che inoggi si ottenga colle più eompendia- 
'rie. Ma perchè rìeìcìretfbe troppo lungo e 
tediosa, mi contenterò di accennare; che A 
ordinano in esso quattro camera o botteghe 
aperte sempre, specialmente di notte, nna . 
ia ciaschedon Quartiere, nelle qnali stava la 

<l) Llb. S- Tott. 3. ItBbr. 3. 
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GnardU destinata, e le tnasterìiìo mceaisrìs 
a spegDfre il fnoco; che vi era un Magisiti- 
to apposta pei Mprintendere a quest'ufìzioi 
chft tead erano i Maestri muratori o legna- 
ioli salariati I cinque per Qaartiere, uno de* 
quali era il Capo in ciaacliedana brigata, e 
miti avevano «a unifórme particaJare, con 
tuia Bcnre dipìnta nel davanti, e le eeace od 
11 segno del Quartiere nella parceposiet^Dtei 
a questi erano aggtnnti altri venti col nomn 
di Portatoli, ed avevan per distintivo TunU 
ibrme colla ractzina ia pittura; essi soli ed 
il loro Magistrato avevan la libcrik di pai* 
eeggiar di notte le strade col Inmfl e sen* 
za. dopo il seguo della Campana del Tvì^ 
blico; l'avviso dell' incendio sì dava colla 
campana della lespettiva Arrocchia, colle 
trombe del Oimnne>ecolte voci llc^Guardlo- 
]{ in tempo dì notte: dovevano iaterveolrvi 
pare Ì.Coasolì dell* Avte de* Mnratori e La- 
gnaioli ■ e tutti i sottoposti a iqnesc' Arte che 
dimorassero io qnel Quartiere; dipià i Tici- 
ni della Ikbbtica attaccata dal iiioco. percìn' 
quanta braccia da ogni patte > dovevano ac- 
correre a portar acqna; ogni pooca pubblico 
aveva apiveaso un trogolo per tali occasio- 
ni; e negl' incendi notturni tutti i Cittadi- 
ni erano obbligati a porre il lume alla fine- 
Etrc disile loro esse; finalmente anco il caad 
d' un incendio practiraro apposta, essendo 
cilinence prcvisro, si provvidde cbc rutti i 
Gonfdlonicri dì Compagnie esciswr fuori col 
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loro vessillo, e mettessero io armi le lord 
gooli. Ma li pezzo più struttivo e curioso, 
è quello dove si prescrivono gli attrazzi ; tra 
1 qu^ti son notabili quegli eoa cui suppJiva- 
no alle presenti tromba da acqua e agli schiz- 
zetti- che allora non conoscevano : 

yuiie r£j or Masseriiis sint , viddket lex 
sellale ad ic/(fl/o.iss plununi mdn(riatum i)n> 
piiuiitms p'o qiiahbet, ab octó brachìit usque 
tu viLinii l<iai:!uis, oclo biconcU amieolatè cam 
stanghis pio panando aquam , due biconcie ma.' 
gne ad reuncndum aqnam jaxlà fiópiaquiora 
puieos dicio tale igmi duodectnì biconàoU eum 
mamcbis, qgadragiiua hvdne. dMd para mdgna.\ 
rum sitaìarum de rame cum drcalis saldis &. 
armdiuns lisnamims per aningendam aquam e* 
pmeis, duo rampicones de ferrò, quorum unus 
su maiOTti masniiudtnts . alier sit aediocris ■ 
eoi/imtssi iQ abieiibus masms longis Ó" ra> 
tundis, cam plunbus campaneilii in diciis abie- 
ubai prò miitendo lA eis funes sulfcienies , quc 
ponamar & dimittaniur la eis, qui rampones 
lini prò trahendo ad urram donios, & parie* 
domorum or eas desirmndo , & irhaendo bof 
aones ty aita res aomorum ipsarum destruta- 
do, dc:em raffi de ferro comiaissi in astis lon- 
gis & grossis manichi! , decem forehecie de fer- 
ro eodem modo , duoieeim secares de ferro Cuoi 
manichis , ^ecem bigoncioli in astìs factii. «g 
modo quo[ uiumur tiuiores ad proiàmdiin l'it 
aliami uflum boncionem ferraiam ad boecinaa- 
dam doaos , sex saQihi linei inpssi &• soia; 
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missi ih atds tatgl* ^ mojaiAìt ai pnidtn- 
dum aqaam tuptr ignem ài sMlùuiiium tpair 
eiatoriotum ^ labarorierain , tex lumerìe il fer- 
ro cunt asiis, quinquagim* panelli de sepo. 

A proporzione de* lucili che si sono 
eqaisCBti e delle recenti invenzioni, ai è sem- 
pre andati rafUimudo e correggendo qnesiì 
regolamenti. Quanta mai ci è yolnro per 
condarre la socieik nella preiente igìatezu! 
Mentre il mondo fisica presenta, marche di 
aniìchitìt ; il mondo politico ed economico 
le presenta di giovinezza . 

-QnaDtunqae molto siasi rimodernato in 
qnescó articolo, mancan però ancora le mac- 
chine idranliche > alla lòggia degli Olerà» 
montani. A' nna delle quali ai uova nd e* 
templare a Doccia flelld Fa^ea delle tur* 
celiane delk Casa Ginorì ; mancini' tegola* 
tnentì sulle fòbbriche destinate sll'tiM con* 
tinno de! fuoco i forni» faaiBei, spedali eA 
altre , le quali si vorrebbe Che fimera in irol* 
to. e non a p^lcò ; manca fìtialtnente «b* o* 
ipansione più grande al teiRÌDieara d* ntua* 
oidi, perchè qoalche pia iiEÌnMlone fioiitu 
per 'Meuatri Tolonnrlameate al toeetmo di 
iimili diiavventiira i Per ginttificar che qua> 
■t' nitìma-tioii h Dna chlntna, lerriià iirì> 
cordarè, che in Parigi erano i Cappuccini t 
i'qnali accorrevano a portar acqua con hi' 
goncìoli di giunco foderali di tela catrama- 
ta, i quali sempre avevano in prgnta nei 
laro Coaveati. 



Fa pttaó in etntàimxìmie ^nest'&rtie»- 
Id di ]mli^is nel i^fe. sotto il governo dell* 
InipcraRit Fraocesco I., e fa denìaaca ita 
lagegneni per auistue a tncii gì' ìneeodj, • 
per diriger quel ngVi, e quelle operuìont 
che siìmisM convenienti ; in dato miglÌM 
ordine alla scelca degli nomini , « alla dira- 
■ione de' medesimi nell'occasiòn di opetirei 
' ftiTono ordinati i brgoncioli di caramci co- 
me al osano in Germania e in Inghilterra ■ 
e rifòrmati quegli di legno; finalmente fit 
data oDova forma alle scuri e ai fanali > pec 
iilDminare in tempo di noice . 

Il regolamento vegliarne consiste io 15. 
nomini. pei Quartiere, pagaci ogni onattro 
inerii e premiati atraordinariaoieate secondo 
le occorrenze dal Monte Comune. Sooo * 
detti uouinìf db Capomaestro. uno ScrÌT»> 
noi detto anco il Rassegna, qnactro MaestTÌ> 
e nove maonali, tncti dell'Atte di'Marato~ 
te e di .Legniiolo . La clemenza Beale del 
fh nostro Soviano Pietro Leopoldo vi agginn- 
•e ancore l' assisteoat di nn Chirorgo . Sono 
la loto case o Corpi di guardia ; nella Vi- 
gnai iir via Gnicoiardinì , in via Calzaidi» 
« dieoo agli Ulìz), Inogo detto le Cam»- 
M. Gli nrameoti sono zapponi, scm^i, oa- 
ani inaititi , schizzettoni d' ottone . bigon- 
doli, scale, motiooi per gli nomiai, panel- 
li per illnmìnar di aocte, 9 trombe da get* 
tar acqua . . 
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«ONTE or PIETÀ 

'Uf'NstUotora e promotore principalissima 
JL dei Monti di Pietk in Italia , donde il 
costume i pasaaco poi in altre regioni, è 
Stato il B. Bernardino da Feiiri. Minor Con- 
ventuale, e Predicatore insigne sul fine del 
Secalo XV. L* immagiae sda era nella Resi- 
denza dì questo Magistrato non à guari sop- 
presso, e stanziato' gik nella Cara dell' aa- 
tica famìglia de'Lamberti, detta il Dado dal- 
la SUI figura. Non ardisco però dire che egli 
I fnedesitoo fosse quegli, a cui riesci dì fon- 
darne uno in Firenze . Il Vaddingo nello 
Bcrìver di qnesco Beato (i) all' anno 148S. 
dice ciie egli predici in S. Croce, e deda- 
SBÒ usai EDlb miseria de' poveri, b cu so- 
mniB iTevan divorate gli Ebrei colle loro 
nsHte, e perà andò consigliando che si eri- 
gesse in Firenze un Monte Pio, talquale era 
■tato progettata diciotc'anni avaiiii, e di 
CBÌ eran gi<i state scritte le regole : Erat 
tane Fhrtnciac, egli prosegue a dire, locapUs 
pottnsqite Hebraeiu , qui uloniìs quatuot itt 
Urbe iiutitutii, paitptrum faculituts abiorbat- 
rat, doUbatqat tanto a fonare tpaliari. Se- 
cTttum pToiade inierat cum Senatorilma & con- 
àlii pritnariit Jbediu, ne fiateratli adinvmlto- 
net eomprobartm , itd rem aliai diseussam & 
negUSam eotistamer rtpeUtrent . Jdwlavic ttiam 
huie rei everfendae htdaeus' Pisanus, omniairi 

(1) Amil. Minor. To:n ';. pJE- ^13, 
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huius geruis fotntratorum , qui ftr TuKÌvn 
erant disfersi , frmarias & iireSor, ac cla/n 
iisirìbuiU. XX. M. auri flortno^m, CoiuuUx 
torrupit. BernardÌMs ab amieis motàtut , Kt<pie 
■Con$uIes. & Liureatiam, ikiieeum , Qtmium 



vii , remque Deo graiissimam , & whi imwne 
projìcaam ut promovereat , twmmopcri rogavit. 
i'isì vero ita se faSuros -promisurint , sommo- 
que biinore Dei viriini afficerinc, Hshraei sitit. 
anibus rnuneribus praevalueruni . 

Queste paròle provano baecantementCì. 
che il B- Bernardino non riuscì nell' inpresa; 
onde resta seraprepiù vero ciocché si legge 
relia Vica MS, di Marco di Matteo Strozzi, 
Canonico Fiorentino , altrove citata , che 
egli stesso avendo procurato il discaccia men- 
to degli Ebrei dalla Cirtà nel 1495, procu- 
rò ancora nello stesso anno, che Ja Repub. 
blica si' determinasse per risticudoae di un 
pubblico Monte di Pitià . 

Fu on tema questo che agll& raolto i« 
Scntrie de' Teologi i e le divisa in diversi 
pareri .. Sostenevano alcuni, che l' imprestilo 
del dajuro doveva farsi gratuito . o sena 
«ercede, affin dì togliere ogn'oinbra d'oiu- 
M{ altri accordavano che si potesse rlscno- 
«rne va pìccoi Iructo per l'onorario degli 
UfiEÌali. L'opinione di questi prevalso, «fu 
feutOTHiata dai Decreti del Vaticano, Pao- 
lo II. Sisto IV. iMoceniio VXII. Alessaa- 
ito VI. Giulio n. e Leone X. approvaron 
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éoneordeoieiiMi t eommendaron mplio quett* 
invenitiooe. Le coaduioni principali sono, 
X pìi9 finprenico Ooo al fàsci» dU per un 
feiiipo, IL che quegli ehe donan^aiio qaAl- 
vhe nniDik di lavavo in pretto, depoiitino 
fegnì «wriapondeiici 1 I qaali potano cner 
-vendati doppo l'esttaiion del -lemiiiQ digik 
^taato; 111. che qnegli s cai sì presit dìeno 
qualche cosa per gti appuntameatì degli 
Ufiiikli che vi s'impiegano, per la pigio- 
pe dc'Magaizioi) e |Mr altre simili spese 
pccorreoti. 

Con qneno Kabilìmeiim > fa non sì 
fpense tSitto il furor dell' Hnrat ttleaeno pi 
tnortificb. Centore Bedeeìasticlte l'ave- 
van pencgnitatc n> i Cattolici; ma ella 
aveva fronte da trincerarsi nei Banchi de- 
gli Ebrei. Tutti gli Stateti favorevoli alt' 
imprestito fnipn ^iMliti da. quesc'epoc» ia 
poi* 

Io peti «m f an^so, che perquuttt 
lodevole finse ìl compenso dei Monti di PÌo> 
conno le nsnre -eceeisive.iioaoiisntcìHHi 
sarebbe TÌescho di molta efficacia, se pseo dop- 
po non fesse successa la aeoperw dell' Indie; 
Il Comnicrcio che aveva portato tutte le rio 
chene d'Enne in ItalUt allora prese ^et« 
strado. pipiA il contante efintira ricrebbe 
mussimo nnìrersalmentei e perb direirae 
più vile. Dopo la conquista ddtiniit, dice 
Moaceaqnieiì qae^ che avevan del danaro, 
jìirOH obbligati (U dimitiùire il prezzo, o sia V 



allogagiota delln lor mrtcuzìif.i ^oè C intt^ 
rtsti (I> ' 

Tornìsmo a parlar del nostre Monte ii 
T'ieik in particolare. Egli fa eretto prin- 
cipio colk scarsa dote dt Kndt sSpi , U 
quale fa taocolu pcc ekaiOMnei per impre* 
stiti gratuiti, e per depositi (a). Si acctebi» 
ìuapprcsaa la detta, aomma non solo colla 
coatinpaaione delle collette per più 1001; 
ma dipià coir assegna che U Bepnbblica oe- 
.dinb. della partecipazìqne sitile confiseazio^ 
ni dei tibelti della Cittk di Pisa, mediaate 
.la quale nel 1930. q'oeato pacrioMiiiio arrivò 
«Ila quancitk di scudi 37789. 

Gli avanai dei ftntti percettii detratte 
le spelei si sono erogati in ^rcrse tnaaiere. 
Papprittcipio ai rettituìrano c^ni tanta tem- 
po agli tmti mntuaiarj, pnrcliè si .presen- 
tassen ■ domamtaigli in no d4to termine, 
e ■ non domandati si distrìbaivano ai pove* 
ti per dan d« Frati. Quindi non essendo 
l'erogazione andata a seconda delle ioten- 
sioai della Sepobblisa , si determinò nel 
1519, che i Deputati della Pia Casa de'Pa- 
veri Vergt^nosì di S. Martino, detti i Boo- 
aotnitaif no icwserq disiribntoii , Le Ticeods 
the k^soSèrio il Monte, e le distrazioni de* 
6>aiì per bisc^ni pubblici* anno necessitato 

SO V'Trit. Ì4S. Ltìr. L. sa. Cip. 6. 
a) n tu e li itfiiHitl wntiie »n trnite dilli FLO- 
BENTINA FECUNIAHIA dill' Avvocito FILIPPO 
fiOTA ntlk C>IH tnlla Ciin^iiionc dc'BwHMmi- 
pi ed il Monte di Fitik, dell'inno 1134. 
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a regolar questo capitale dWeTU mente , se> 
condo le opporcunirì ; ma. ì Buonocninì an- 
no sempre aviiio, ognivolca che l'acino do- 
mandato, qualche caritativo soccorso per via 
di Kescrilti. 

Quesco mccicsirno Monte , clic per la par- 
Ciò Ts «ce esso in qnesiE. s„isi : V-s.n.ia se 

l'assedio del Principe d'Oranges . fu costret- 
ti la Bcpubl'iica a trarre dalla doto di que- 
sto Liiogo Pio la. sommi in più volte di sca- 
di 16410; pel cui rimborso con Provvisione 
del 1532. fu accresciuto l'incjre^se Su i pe- 
gni sìbo in scudi dieci per cciiio. tantoché 
si ridusse il fondo sino in scudi 300.mila.Ma 
non essendo questa saonna bisunte a sup- 
plire alle pubbliche indigenze, fu permessa 
dlpiù agli Amministratori del Monte, di pren- 
dere in presto col ftutta dì ciogas per cen- 
to tutto quel danaro che fosso lora partito 
necessario . 

Per mezzo delle Suddette preswnie si 
nccalse canta quantità di danaro, che per a- 
piir nuove strade alle pubbliche richieste di 
pronti contanti^ si cominciò a somminiscrar 
delle aoinme rilevanti anchs senza k canta- 
la ordinaria del deposito d* un pegno equi- 
valente 1 ma solamente colla destinazione di 
qualche stabile in ipoteca, o con mallevado- 
re da approvarsi dal Magistrato. E' aatiirals 
T. IV. ì 
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adunqae che non tetti i debitori Corrispondes- 
sero ; quindi le facoltà del Monte vennero 
■ mancare, e però fu prrso il compenso di 
far U riduzione del frutto delle prestanzk 
passive prima ti qnittro, poi «1 trci a fi- 
nalmente l'aoBa 1650. all' uno e mezzo per 
cento, (0, 

Erasi perì) sostenuto sempre fino a questi 
ritimi anni, il frutto delle prestanze attive 
al cinque per cento nelle somme sotto i cin- 
<]uania scudi, e pct quelle che oltrepassano, 
al cinque e quattro quinii . Ma per le ultime 
Beali deliberazioni si era ridetto al cinque 
per ogni cento qualunque somma di debito. 

1 Presti, o Banche dove ora si ricevono 
i pegni, san tre; da S. Spiriro, dalla piaz- 
za delle Cipolle, detto de' Pilli, c die-, 
tro la Chiesa di S. Margherita, detto del 
Pazii. In aggiunta si tengon aperte nelle o- 
te che questi son chiusti, cioè la mattina 
doppo il levar del sole, e la sera, e tanto 
i giorni feriali, che i festivi, due Botteghe 
d' Arroti, le quali fanno si che in nessun 
tempo manchi dove ricorrere per ottener pron- 
to cootaate alle oeconeaie di qnalaoqus ptr- 
ficolare. 



I) Qninto (bniin font V ■ maini itniinn U qoaUB 
Monn iniDina al ittta itmoo, vtdiii Dtlla Stcì. dd 

CciBdnctiii Lib.yi. aiMi. 
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TRa i (bndachi de' panni OlmónMaai in 
Caliman ■ aveva la ina botcegbella il 
«elebre Dooienico di Giovanni Barbiere, pet 
Mprenoome i! £urcAi«f/a. Siccome aon si sa per» 
■ppanio il luogo dì esaa botcega, vnolto me- 
no se ne potrebbe dir 11 fórma; quando noii - 

vaglia supporre originale il disegno che ì 
selle Volte della Rea! Galleria sotto il soo 
tItrAtto tra gli altri Poeti; e consiite in due 
Stan2e> in una delle quaW si fa la b.irba, nell* 
Bltra si Bla suonando U chitarra > poetando e , 
mangiando. Egli è potò certo, ch'ei faceva 
la sua aite in Calimard nel 140B, nei qual 
.knno si trova matricolato, con casa nei Po- 
pol* di S. Maria. Novella . 

L' Dsanza di porcar la barba per orna- 
mento della persona k avuto diverse vicen- 
de , secondo i tempi, e secondo i diretsi 
ordini delle persone, come dagli antichi 
ritratti si può ricavare. Il Proposta Mura- 
tori , che tante notizie dell'antichitl a crac» 
te dalle tenebre (1), asserisce che sin doppo 
il 1500. essa era in gran venerazione in Ita- 
lia , non solo presso 1 Laici , ma anco tra 
gli Ecc lesta n tei . Doppo il 1600. fa ia va- 
rie guise acconciata e ridotta, a GnalineBM . 
nel preseaie secolo ft lAtlo andata in diiu- 
10. Di nor Fiorentini patta il Varchi nel 
1 a 

(1) Din «3 Ton». L i. asj.' 
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principio del secolo XVI. in qursti termini: 
Chi portava i capflli . e non si radeva U par' 
bx, era tenuto sgherro , e pciiona di mal af- 
fare i oggi di cento, novaniacinque sono zuc- 
coni, e portano ia barba, cosa nel vero più 
virile , 'di maniera elle coloro che fanno altri- 

mari per belarli, dalla zazzera eh' e fonano, 
zazzeroni. Dal che s'inlende, che le fàccen- 
de degli antichi Barbieri non dove^ln esser 
molte i tantopiiì che eglino non avcvan co- 
me inoggi r incoiTibenza dì pedinare canto 
gli uomini elle le donne, nè fabbricar chio' 
ine finte o Parrucche, inventare nel passalo 
Eccolo per coprir le ingiurie degli anni, ed 
ora passate ancor nelle fcminine. 

Non è dunque m.it.is'iglia 6e il nostro 
Burchiello, csseniio llaiLiiere e Poeta, fu 
anche povero , co ve ci vicn dcscritco di 
quei che ne anno stcs^ la vna (l) , In ge- 
nere poi di Poesia i'u egli inventore , o al- 

con scrane allusioni o nctaf,!,^ in arli d'o- 

dacità. I! Crescimhcni pi^ró va pensando, 
che i Eiioi S.ii;ei:ti nun abbiano alcun digre- 
dì v---nn i'; 'ili ;i cnnsciwur.Nt peih volgar 

l'd.SlA , il MAWI ntilL- VEr.LlE PIACEVOLI,» 
qv.:rg!, thf «n l'ito .1 Cimfnio dtl'c SUI Rim^, il DO- 
.NT, il FAPiNl, ANTON MARIA SALVIMI, « 1' 
Aut. dtln Prtfsi. ntlli liiiBinpi iiSe il» Kita* , io 
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ta sìf^nìiieaio 1 ma die pìattoito lien fitti 
per deridere t Poeti di quel secolo non trop- 
po felice per le ffluw. Ma quando SÌ ì po- 
tato trovare il senittnento di qualche pezzo 
da persone erudite* tanti e tanti anni dop*' 
pò ; come si può dubitare, che i contempo' 
ranei > o almeiiu gli amici che andavano a. 
fir Crocchio con lui , ron intendessero il 
gergo di tutti gli aitti P Quei virtuosi, che 
ftequentsroiia tt più la sua bottega , fatoa 
GiovaoDi Aei)tieitÌno da Prato, Mariotto d' 
Arrigo Davanzati Poeta > Leon Batiita AI* 
trr'i Architetto e uomo di Lettere iniigde> 
e Bossello RoaselU d' A re 2x0 Canonico Fio- 
rentino, Moosìg. Leonardo Datii mentre e- 
lercitava l'arte dì notaio, lo servi di prO'> 
cnratore nelle ne domestiche contìflgenze t 
e se altri anoo (Miagonito il Burchiello, « 
Dante, altri Io anno avvilito alno al disprez- 
zo; egli amico e coooscitoM ne b dato il 
più retto giudixioi mostrando che qnantnn> 
que poco o nulla coRcItidAOo le caa Poesie, 
nonostante per Icpideitz^ di concetti, e pnt- 
gate^.zii di lingua Incantava tutti (l). 

Non è nuovo che si trovi ira i barbio* 
ti spiriti favoriti da Apollo. Nel Secolo XV. 
eravi pure un Antonio, Barbiere daGraoaiolo 
di VJdeisa , le cut rime cita il Biscioni , 

^^Yt^TOfXf^O LK^aìm "«om^»»'» VJ'pÓ^ dti 
BURCHIELLO id pa nu aniieo con «de'Io Diilico , 

n Hiec ]«£<] led quid tua ? Ic£ccii inde nilùl. 
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nefr edizione delle Poesie ticl Lasca (i) . 
Quest'arce È ira le tneccanichc 1^ meno U- 
boriosa, e porta gli artefici a trattar perso- 
ne di ogni genere , anco cultc , e lascia lo- 
ro ozio per sollazjsisi . Agfjlungasi del Bur- 

può dedurre, uno spirilo allegro, baffone i 
e ini!aa.'t<>re dei {,\u\ de' suni tempi per 
incvzo ó:ì\j conversazione , e de' più aotìciti 
per r-c7:^o della leltura ; ondo non vi VoU» 
dipiù per f4i[lo diventare un Poeta , 

. Dissi che se ne spiegano atcuoi peui i 
ma è ben difficile raccapezzarne l'insicniei 
cgempio ne sia il primo Sonetto del no 

La gloriosa fama dei Ùavitti , 
Che Minerva camò sm ÌoleÌ veni, 
Sendo gli hbrei spirili perversi 
, Dal malvagio Phiion moni e trafitui 
E ptrchè i granchi nin miglior rijriiii, 

■ Piaà mi vtane e à gli ricopersi , 
Jtt Galilea, ubi Pietro perit , 
Amt Musica Gal ter negavitti . 

Choche da Bifsior, «ine, talecche ' 

■ Feste tu aittalur, & guxzi nonne, 
Irabit ter If zucche Sfasa spreccht. 

AUab^ timblt li , lalba meonnt 
- La tekf scasac , ialtm Moieceke 
Aga grasir marà gran Colteoime • 

Disse, Domine nonne 
Al General che scava con riguardi , 
Non sum non' suol pisce» prò Lombardi. 
(0 Tarn. IL Indiss . 
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Il celebre Anton Mari* Salvinij che se- 
condo il detto di Francesca Redi , aveva cerno 
litigue io t^occi, si pose a comcntsrlo (i), 
■d ecco presso appoco ciocché egli ne rica- 
vb: Siccome il gloiioso David ftce i Salmi 
Ir ritnio o mìsurt, caotaodo le lodi della Di- 
Tina Sapienut, tamochi mitigò gli spiriti 
perversi q mfligDi ài Saullc agitato dal De- 
monio che.l'ioVaMvai così io che non san 
David . ipa un povero Barbiere , stato per 
la mia miseria, o per causa criminale (o 
forse per maldicenza ) hi |>rigÌone, dove fili 
abbardonato da (utli gli amicit convien chs 
canti ciocché 1^ mi SDCCeste. c come feci 
Pieno negando tutro, e mi ricopeisi come i 
granchi nell'olio, bestemmiando meuo La- 
tino, e mcrzo Tedesco, il rischio ch'io 
passai del m mitiaiur, cioì delta tortura > 
dalla quale mi liberai con dir cote Knt\ 
■enio. Zucche tenza tpretxhe, come li direb- 
be Zaeehe marine ■ Zuecke ttma tale ,,iipatf 
■tinte ch'e'mi fosse dato np volle il giu- 
ra mt^nto > Irabis , ovvero lurabìt ter: insoni' 
ma feci come quel Generale de' Domeoica- 
nì , che non essendosi scoperto per Generale! 
non ebbe Pesci da'suot Frati. 

Per maggiore intelligenza di che rac- 
conta lo stesso Salvlni , secondo la Cronaca 
Domenicana ■ con^e Fra Gìo. di Vercelli 
iCICo Generale doppo S. Domenico nel laó^ 
viiilb tutto l'Ordine col suo bascoocGllo sem- 

(!) Diicani Acft Tem. f. 314, 
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pte a piedi nramidaMoi B per meglio esplt»t 
rare ! cosciali de'Fracì ociilar mente , topnr* 
veniva ai Conventi incognito , e dili^ilte- 

^olc . (^iiiiridi dovendo ghmgcre ad un Con- 
" vento r.LiT.o^t) di Gei-mini,!, lasciati i com- 
pagni fuori àcìlj. Click, C|i1i con un sol» 



. Lo che udendo il l'dorc, 
che in refitiurio mangiava , comandò che 
Aon si alloggiiisseto in Foresteria, ma si ap- 

gmecchiasse loto nell' ultimo della' tavolai 
ove essendo , e redendo il Generale d' esser 
poco ben tiatcato, e che i Frati e 'IPrioré 
avevano dei buoni pesci> per mezzo del set- 
vigiale ne Chiese qualche poreione. A cui il 
Priore ad alta voce rispose: Noa habemut 
Pisces prò Lombariis • 11 Generale paziente- 
menre sopportò; ma finiti la tavol.< : i com- 
pagni, siccoiTie era stato liiro imposto bus- 
savano alla porta. E introdoni, e diiEian- 
dati chi fossero, risposero; siamo i compa- 
gni del Hevercndissimo V. Maestro Generale. 
E quegli; Dov'è il Reverendissimo Genera- 
le? I compagni allora dissero cho era quel 



:el!o, od un compari 



E facendo ani forte ripassata al Priore e ai 
Frati per la IotO indiscrecezzs , fidasse il 
Convento in miglior tbrma , e con quello 
spirito di ospitalità che sin dai primi tempi 
ò usato negli Ecclesiastici. 

Dato un saggio della lingua BarckicUe- 
sca, non sarà fuor di luogo l'accennare 1' 
Jonadacika , che vi s' accosta i e di cui, ten- 
ne già dotto ragionamenio il Priore Orazio 
Buccllai, che si legge nel Volume primo 
della Patte terza delle Prose Fiorentine. Egli 
dunque Della Kttìmti Clcaliù asseriscei mez- 
so bnrlando* e mezzo parUndo da mduo» 
étto- quitta favella 'della lingua Iònica, t si 
dtW Aaiàa fiitlisslim ritratto, e per U ma' 
aiera, che in quelle acconeiamente colie parole 
SelCuna le sigaìfeazioni ri riformaTono 4elC 
ali'rai tale appunto in questa addiviene, che 
tende anch'essa a variare i sentimenti alle vo- 
ci nostre Toscane, e "dalla loro amica proprie- 
tade iravoì gerle . 

Di qu.il natura pfai sii questo travolgi- 
Uento, quanto ingegnoso, e quanto vario, 
il dimostra per via d'esempi, adducendo ìn- 
merzo ona gran serie di vocaboli, di quella 
lingaa. O pet dìt meglio di trsalati dalla no-' 
Etra comnne, con più pieno significato! vi- 
vacitk e bìiKania. » 11 Sole ( egli avverte)' 
dtceii Solletico, M gnals' co' tiepidi raggi sat- 
Inicaitdo la terra, desuvi il prtirito alle ge< 
neniìani; o/curio il Vino, penhi altroi ri- 
ficeado gli «piriti, bea dee chiamarsi vicario 



ieì\a altura :ftilcr^ la febbrCi che oecoodanita 
» languire an f iwncwlì. >, E più sotto noHiidOi 
pome w vocat]olo tolo raech'iade una masii- 

una sentenza: „ briarei i bricchi, qnasi 
ftaia- loro avere cento bnccìa , e che cucca 
'laiondo sia a lot danioio; doitori chiamansi 
i dolori, perciocché da loro s'impara la pa- 
zienza, maestra di tutte l'altre vittudi; ci- 
lecche le cirimonie, che del molto che elle 
olTfriscono , niente pni ottengono : limotinn 
la lingua, perchè chi non è presnncuoso, e 
importuno a chiedere, non à mai nulla. „ 
finalmente venendo a dimostrare qoanio 
qpe^co linguaggio sia ricco di figure, rileva 
come per suo mezzo si raccorci e ravvivi 
i periodi I „ veibigrazia , se volete la sìnco-: 
pe, che le sillabe rade^di mezzo. Monachi 
tiìonn:; Accademia , Volete la parte 

pel (uria ? carogna la carrozza . I! tutto per lA 
parte ? Catalogna per Cesa . . . Per frìtcaCa 
le fischiate, stante quelle che dagli stranieri 
ai &nao a'oottri sortiHssiiiji pesci d'uovo: 
c\h non È egli refTeito per la cagione? Lung* 
arno lang' Arisiplile , per la lungo passeggia 
«Ila PeriMCecica; ciò non è egli la cagione 
per lo eScUQi e !o inventore per la cosa in- 
ventstB? Matirassa per madre, imperciocché 
■agli ipinmacciati tetti dalle madri i figliuoli 
si coacepiacoDo: cib non è egli to continea- 
U per lo coDtennto? „ 

Ma meglio d'ogni altro ragionameaco 
àiii DQi più chiara ìdtt della lìngua loas' 



dattica un qualche compaoì mento . Mi si 
para appunto davaoci un Sonetto inedito 
del Dott. GìaniDiaria Biscioai. Canonico « 
Bibllotecatto di S. Lotenxo, Atto kll'occa- 
BioKa di rifi»4w*ì h eampaiK di liccn Chie- 
u «iica il 1740. 

Ls Mitra dell' Arrouot e i Caaoncci 
Vanno al Giudiiio 4 snon di carapantlloi 
Perchè le Conche (c«se dal cbmcIIoi 
Son spinte di Faenza ne' fondacci. 

Mona Concordia con due tuoi ftcgacci 
DìGS Bizzinzio rianeg& il pittnllot 
Ma M la mette il culo In noagilMllo, 
Gisognerk beo pur ch'ella sì idiBCc!. 

La Potcìgiaoftì ch'era la badessa, 
A* deposto il salterò , e da qui avanti 
ìtaa chlametk Camaldoli alla Messa. 

L« due Sirocchie aspettano che i guanti 
. Le caccin giù per ir uella rimessa, 
E &re in quattro allor figlia che canti. 

Pria d'Ognissanti 
Sì vedrao quattro gonna penzoloni ; 
Ma ci manca no tmidecto di caBooni. 

EfcoBO la spiegatione. Il Prior Mitrata 
del Marc. S. LoreoiOi «d i Canonici vanno- 
■ coro(dav'en già dipìnto dal Poatoroio il 
Gindiiio Universale )j a toon di caapanel' 
lo ; petchd le Campane san ite a rifondersi 
alla Forteiia , antico aito della Porn a 
Fieata. Una di qaellci per nome Concot- 
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Ali. comecché fusa al tempo del Concilia 
Fiorentino, quando i Greci venuti di Co- 
stantinopoli abiurarono lo loro opinioni, e 
■ì unirono colla Chiesa Latina ■ dovrk perde- 
re Della fornace il pregio di si bell'epoca , nota- 
ta sopr';:s5a in due versi i Parimente la Campa- 
na maggiore, che chiamava i popolani di Ca- 
n-aldoH c pli alctl alle sacre fiinzionj , ^pmf 
anch' es!!a l' adilobbo della sua testa, o coma 
k Monache chiamano i loro veli, il saltero. 
Le altre due saranno anch'esse calata, pec 
formarnE una pm gundc c più sonora. Si 
spera intanto, che all'Ognissanti torneranno 
in Campanile quattro nuove Campine, met- 
cc la giunta di mohe libbre dì metallo. 

Avvi ancora nn'altrx Lin|;ua, £gtja puf 
della Doserà volgare, la quale chiamasi Ger- 
ga. Furbesca , e Furfantina . Di (jaesca si val- 
gono i Ciechi, e gli Sbirri, per non essera 
intesi sa non fra loro. Ella à i vocnbuli tut- 
ti proprj di lei, e dirado chiama in soccorsa 
quella, che comunemente si parla; tantoché 
c giunta ad avere il suo Vocabolario, che 

noscerli , dicendo nella sua Storia Fiorenti- 
na (s) : Àf pari scono fin Lenire non in cifra , 
ma in !;ctgo, a ino di lìngua fiirfjniina , niol' 
lo firano. E quando il I.i|ipi disse nel suo 
Malmantilc (3Ì .- Un po' di bsn ckieJundo per 

(i),.MnJo nuoto d> incindcre^li lifgai «rgl p»e- 



Sam' Allo i upeva. che in quslla ItngH 
San^AUo Hgnifica la Divinità . Sedici « V 
aSèrmativa . feria la negativa, Farfo il Fn< 
tei Pim il Prece, Baiosn U carcere. Boba 
la mioenut fangosi, \v PCtrpei Vtrioio V 
Orto oc. 

CHIESA Ut 1. ANDBEài 

faiMO MOHASTBBO pi KONACa^ 

Uivi fa gik un MoMicero di Sacre Vev 
gini. del quale «isce vn docomenco 
dì fbiidazioiiei di cui pochi altri possono 
«refe il più antico in Toscana jqnantnnqiia 
]' istitnaìona delle Monache nella ChieM 
Cattolica sia stata molto prima dell' 800. 
La carta che akte originale nel Capìtolo 
Fioteatioo. ed & riportata dall'Ughelli e dal 
Cetncchioi, è nramente segnata dell'S^ai 
ma ticeome io quel tempo il Monastero 
era eretto , ed aveva avnta la prima Ba- 
dessa • che ivi i ehìamata Sodobargai biso< 
pna spingerne il principio molto più india- 
tro. Io essa carta flmperador Lmovìco fi- 
glia di Lotario conferma alla Canonica di 
S. Giovanni la Badiola di S. Andrea, jiwnt- 
dam Jbbaiiolam, ubi pania Congrtgatio puel- 
larum esse ■oideiur, ad istanza del Vescovo 
Ardttigo; lasciando a Ini ed a'snoi succes- 
sori Vescovi il governo e la recognizione 
annua, che sin ti era stata solita darsi dal- 
la stessa Badia al Palazzo Imperiate, e di- 



,14* 

gaidiiae ona forma f iù regoUre ili ^nel'ch* 
avesse amui it) «nati. 

Nel eeo'tro adnnqBe della Citiki s tra 
le abicazloal delia )>iu Taggnarderate Nabli- 
ti FioraDctnd, circa rollavo «ecolo, fiorivi 
an CoDBervatoria di oobiEi Ancìollei fonda- 
to farge da qualche Imperadorc a Re Lon- 
gobardo, e poi passato per dritta dì cdb- 
quis» in Italia t aell'angusta linea de'Caro- 
Hngi. è questo 1' unico esempio dì Mo- 
nasceri di fondazione Longobarda, come li 
può riscoucrare nclli Dissmazionc aessaate- 
Sima sesta del Celebre Muratori. Ma perchè tali 
'fondazioni non avevano ancora qoetla dite!- 
plina. che anno avnu nc'teia[A doppo, ò 
Che conketVàna a' nostri giorni i esSendoehfc 
la clausura Monastica delle Sacre Vergini 
«OH era ancata Ordinata ètfn tanto rigore, 
con quanto lo fu dipoi dalle Leggi de'So'n»- 
mi Pontefici, e mass ima mente di S. Pio V; 
perciò anco quei Monasteri cbe per la total 
dependenza dai Ke e dagli Imperadori SÌ 
ehiamavan Reali , si dovettero poi raccoman- 
dare al Vescovo, e eottoporai a) medesimo, 
come di qnuco di S. Andrea par che se- 
guisse. Nonostante per6 ta permuta di giu- 
risdìsione, e la nuova forma, il detto Ma- 
nastera rimase tnttavia addetto al ricevi- 
inenta dì iole littdle nobili; come si rìca- 
'Ta da'nomi delle due Badesse nella citata 
catta, la prtnu delle quali fi) la sorella del 
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Veseoro Ardingo. per noma fiadlnttgai e f 
tìtt* BnttA , figlia di VopoMo Catu 

In tutti i ednmtci d«l iBilla ìa qok, 
t%it è chiamsto Coenobiam S. jladretu, poài' 
mm in Civimie Floreniiàe, prope Fonili Do- 
nriq/ Stgii, & prope arcum. Dalli voce Coe- 
mbium dubita 'il' Mìgtiwei cha fimervl lop> 
presse le Moqaehe. e lacrodotti i Frati invo* 
c« loro; ma si Itoh anche il CenobiOf ten- 
ta scare al rigor della parola, adopraco per 
Monaaiero di VergtDi ne* icooli aJdieira ■ 
dice Finto Diacono di Romualdo Duca di 
BeaeventOi Balilicam in honorem B. Petri A- 
fonali construxii, quo in loco muliarum An- 
cillarum Dei Coenobium iimitiùt . Quanto poi 
all'Arco disapra nominalo, son direrac la 
opioioni di ciò che egli fosse (i). 

Ed ecco fissata la prima (argenta di 
quello epirìco Religioso , che féoa poi ìa 
Firenze moltiplicar canto i Moaatterì di Mo- 
nache, che giunsero ia quetio .secalo ^aa 
al namero di 6qì lenta cantarne akoltì -altri 
de'snburbanl. 

- ' coiranaA3ioKB Di w. eio. wktmM 

DO**) adeam la midean delta Congra- 
gariona in toocotso de'FofMii socio 
l' iarocaziiaae di S. Gio.Bati«a, era nnarol- 
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U quella dell'Arte de'Liaaioli, che aveva 
per impreca it Liane alato con Libro apor- 
to, com'è lo stemma de'Veneziani . La sud- 
detta Congregazione ebbe il suo' princìpio 
net l'^oo. per le insinuazioni del P. Giaiii<- 
(Daria Baldigìani Gesuita, presso il Gr^ndu- 
ea Cosimo IIL Ne furon poi riformati e4 
ampliati gli siainci sotto il Granduca Gio. 
Gastone, e con suo Motuproprio de" 6. Di-, 
ccfflbre 1731. approvati. 

Ma noif deesi passare svanti senza da- 
re un'idea di questo pio Istirctn)e nel lem* 
p'i medesimo osservare per quali traccio si 
f.civenne a determinarne la ibnikzione. La 
pdrn'e della Prefazione ai suiidccti Statuti, 
le quali io son per riportare, soddisfanno 
ed ambedue questi oggetti. Ed è notabile, 
che la &t2a della verità, confermata dall' 
esperienza , abbia obbligato a confessare sot- 
to il governo dello stesso Gio. Gastone , cbe 
U generosa pìeik di Cosimo III. suo Padre . 
ansichè aodaVe allo tcopo di giovare ai sud- 
diti, era stata pinttoata di nocumento. 

„ La savia e sempre ammirabile prov- 
videtiza, coila quale governò i suoi amatis- 
simi Sudditi U gloriosa memoria dell' A. R. 
del Sarenissirao Cosimo III. de' Medici VL 
Granduca di Toscana, fu principalmente 
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■a ean segrete ed abboa<}ati lìroaslne, di- 
nribuite loto per mezzo de'Parochi, e d'al- 
tre pie e religiose persone. Ma perciocché 
per si &ito mezzo non si porgeva, al mala 
naiversale un sufficiente rinedio , anzi ne 
Btguiva effetto contrario a così pia, e Maggia 
imentione, riempiendo sempre più. la GttA di 
Mtttdicarui, che da ogni parte concorrevano 
allettati dalla fama della sua reale manift- 
cenzs sparsa e diiTnsa non solamente per 
li vicini, ina ancKe per lì più remoti pae- 
si: piacque perciò alla R. A. S. dì deputa- 
re una Csngregaztone composta dì gettanta- 
due persone di sperìmeatats prudeo» e sa- 
viezza, scelta dai varj ordini degli Eecleiia- 
«ic'i> de' Nobili) e de' Cittadini > a a lei 
commettere la cara di pensare a quei prov- 
vedimenti, da'qnali poteste dipendere il più 
sicnro. ed apportano aotlìevo de" nastri Po- 
veri . Adunatasi dunque più volte questa 
Congrega9tion«idoponalnngae maturo esame 
liwIvBi non esservi mexao migliore per ot- 
tenere quel fine, al conseguimento del quala 
era stata deputata, che lo allontanare dalla 
Cìtù. ài Firenze i Poveri fotesrieri , e ali- 
mentarvi quelli della Cittk. rimovendo an- 
cora quel maggior numero di queacìi èhe 
ibsse possibile, dall'accatto, e provvedendo 
gli di lavoro, onde pot«SMra cu &ntto dello 
loro fttiche lostcneni. •. 

La maniera di abolir la qnestnai. i trai 
Problemi politici , come la quadratura del 
T. IV. K 



cerchio in Geometri».- Tutti i Governi an- 
no pensalo s hiìo; ma, si paÒ dir che nes- 
suno abbi» sin qui octenota l'intenco-Per la- 
sciar gli esempi più a noi vicini, di stabi- 
limenti grandiosi per aitesCRto universale lic- 
scici iasuflicienti, come il così detto Albergo, 
di Genova, e le numerose pie fondazioni di 
Roma, basta considerare tuttocib che k fac-' 
to 1* Ingliilcerra , non solo con Leggi studia- 
re, ma più con Spedali, Conservaror) , e 
Ca.se d'eiiucazione, per sostenere i Poveri 
di ogni sesso ed cik , sino ad svere imposta 
per questo oggetto una cassa sopra le terre , 
non minore del io. per cento, c in qualche 
luogo maggiore. Nonostante tuctì questi ed 
bIitì provvedimenti, dice il Cav. Nickois, 
il a'esi peuc are pas de Pays en ménti lems, 
où il y ah aaiani di Paiivres (l). Cosa che 
vien confermala ancora da altri scrittori, 
che non è d'uopo adesso di riporcaro (2). 

Suir esperienza dunque di cauri secoli o 
di tante Nazioni, giacché in tutte ic alcre 
di Europa EcgUB lo stesso, anno imparato i 
moderni Economisti, che l' estirpare aHatia 
la questua i una. vera chimera poUcìcsj.chs 
ai debboo conteiitare i Goirsrni di avere II 
minor numero |io»:bìIe di questuantii cka 

(1) Hrm.rq. lUr Tfl «Vint. , rt irnnat. te p. aoì- 

(2) rtEHER „ E»>i ;ur Ict c.attt du dcclin da Conocr- 
CE tumeir de 11 Giinde BrcMgne . „ Tom. 1 mg. 43. 
Faiìmence è d* ridtiii on altra LilnD ioliiditoi , Bi- 
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per otlBMr qnuto buon effetto son da unw- 
poni ai rìnmdj direni gl'indiretti e rammii . 
che questi debboosi precurare ineesMaietncn- . 
te; i diretti poi debbonsi chumare in toC', 
cono folamenie nelle contingenze delle striflr- 
dinarie calsmitk. lasciando sul restance all^ . 
jàtA de* Cittadini l'esercizio libero del Ma- 
cimento della compaKione , fónte perenne.: 
delle più belle virtù sociali. Non è qui do-, 
ve debbasi &re nn Trattato politico per età-, 
minare qaali sìeno i meizi piti eBìcaci per 
accrescer la massa della ricchezza attuale 
degli Stati. afEn di ottenerne la maisima 
félicick dei medesimi. Sanno oramai gl'illu-, 
minati Principi > cbe quest'accrescimento di 
TÌcchezza circolante non pub aversi che dall' 
ampiezza dell' Agricoltura, e delle Arti) in 
({aella parte specialmente clic riguardano il 
commercio esterno. Basta a me l'osKrvarc, 
che la Congregazione de'Poeeri, di cai ora 
ai tratta , è uno di quei mezzi diretti e ira- 
mediati pel Eovvenimento dell' indigenza , 
che opera più o mena secondo i bisogni; 
veglia cioè qu est' Isti turo con prudente zelo 
sullo stato attuale della porzione più biso- 
gnosa del popolo, e quando le circostanze 
delle sopravvenienti disavventure pubbliche 
il richiede , serve come una macchina sem- 
pre preparata ad agire, con energia, con 
velocità, e secondo le debite proporzioni . 

L'oggetto principale di questa Congre- 
gazione di cariik, è di provveder di lavora 
K a 
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-boel genere di Faverì , i quali nonostante che 
■ieiio in giodo di validità si ridurrebbero icari 
qneico « mendicare ; di Goccorrer quegli a* 
qnsU l' open jioraaliera delle loro nani aoa 
piÀ «Mcr inffieiente per l'intiero loro io- 
neanmentoi e di antorizsare, con nn aegoa 
Sm^ ontiani tnanifèstamente, tutti gl'inTalidi 
a Tìceret gli tSixtì della pubblici largiti. 

I fbndi naUlii che possiede la Con- 
gregaiionef appena giungono a formare un 
«pitale annuo di 60. scudi. La principal 
porzione adunque del suo patrimonio consi- 
ste nell'elemosine che si riccattfno tu tot* 
te le Cute dai rcspetcivi Parodili e special- 
mente in quei SDSsidj che il clemencissiffls 
Sovrano somministra secondo le oppormni- 
tk; negli utili dei lavori di lino, canapa e 
cotone che si ma ni fatturano per mezzo de* 
poveri da aita bottega di proprietk della 
Etessa Congregazione; nelle Straordinarie lar- 
gizioni de' particolari, e nelle pie disposixio- 
nl dei testatori ; essendo per la Legge dal 
i^oi. obbligati i Notai di tutto il Dominio 
Fiorentino a ricordare ai Testatorii se vo- 
gliano lasciare alcnn Legato a ftvor di esso 
pio Istituto. E perchè i lavori ette >ì rac- 
colgono dalle mani de'Poveri, superan d'as- 
sai lo smercio ordinario d'una bottega, per- 
questo se ne procura l'esito ognanno per 
mezzo di una latteria. 

II corpo di questa Congregazione è for- 
naio > CODIS disopra c detto, di Nobili, 
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tli Cifcaiiini, e di Ecclesiastici, scnzs nu- 
mero derfrminata di ciaschedun ordine, ma 
tuico imic^e di aemntidue soggetti, col 
titola di Deputati , e sotto la presideaEK 
dell' Arcivescovo. Questi Deputati si divi* 
dcran prima per sei sestieri della Città i 
sotto r invocazione e patrocinio di altret- 
tanti Santi nostri concittadini. Da [otto il 
numero de' medesimi , distribuiti cosi in 
sticri, se n'esiraevana per ogni seitiera due 
il mese k e questi formavano la Cangrcgft> 
7Ìone che si chiamava de' Dodici , la qiul 
si radunava ogni mercoledì dell'anno dopo 
pranzo, insieme con i suoi Ufiziali, cio& 
un Primo Deputato, ua Proposto, un PrOT- 
veditorc , un Camarlingo, due Segretari, «n 
Assessore, un Cancelliere, duo Deputati del- 
]e carceri, ed unSotloprovveditorc. I Depnca- 
ti delle carcsriavevanlasoprinteodenzadi um 
Torre nelle vicinanze di essa Congregazioi 
ne, che apparteneva gìk all'Arte de'Merca- 
tanti.c poi assegnata per ritenervi solameli- 
le quei Poveri che abbiaao contravvennto 
alle Leggi dell'accatto, e quei. ragazzi che 
abbiaa bisogno di correzione, ognìvolnchè 
ne sia fatta l'istanza da' genitori, o da ehi 
rappresenta le loro veci. 

Ma perchè l'esperienza delle calamitose 
annate del i^Sl- e I^IS- fece conoscere alla 
suprema vigilanza del Granduca Pietro Leo- 
poldo, che era possibile l'accrescer l'attiviik 
di questo corpo di caritatevoli persone , 
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tjuando gli fosse àiKO nn siscema, che pii 
immediatamente portasse all'oggetto che 9 
desidera; perquesto doppo di aver nel fri 
aio degli anni suddetti interessaci i Paroch! 
in quest'opera di caritk> coli' introduzione 
delle cassette da mandarsi in giro per ogni 
Cura; deliberò anche d'interessarvi 1 p ' 
lanti trai Pjrrocchiani , scogliendo cioò ano 
due, o più tra di essi in ciascheduna Cura 
i quali come Decurioni di Popolo ricevano 
le istanze de'Poveri, ne tengano nota in un 
Libro apposta, notino in esso le notizie che 
Mii aBDO acqnisute circa i postulanti, eri- 
férhea no l'occórrente alla Cotigregazione . 

Qticsta scessa ebbe nelle sue sessioni nuo- 
va forma nel ì27ì > essendoché rimanesse 
deliberato dall' A. S. R- che al primo Depu- 
tato della medesima fossero aggiunti io av- 
venire sei Deputati fìssi , i quali debbano 
intervenire insieme con quello a tutte le adu< 
nanze ordinatici e straordinarie ; e ciò afHn- 
chè le deliberazioni delk Congregazione sie- 
no sempre uniformi, e coerenti ai regalamcn- 



EBano_ tante le Torri del primo cerchio 
di Firenze, massime nel centro , dov'e- 
la la Chiesa di S. Miniato, che ella ne do- 
vè prendere il soprannoine. Queste Toni 
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non son perb tùcie dello sKsso tempo, ai 
costraite allo scesso oggetro. Anti vene so> 
no ilcnae delle unto aatiche, secondo l'c» 
pinione di Leopolda del MìbIìoic, del Pri>- 
posto Gori, e del Dottor lesini , che ginn- 
gono ai tempi degli Etraschi , parecchi seco- 
li iaaanzi all' era Cristiana. Le altre toa 
iti tempi mezzani, e faron destinate pria* 
cipalmcDie alla difesa de' particolari ne' tu- 
mulii citcad ineschi . 

Que»e ulcìmc son patentemente distia* 
te dalla loro architettura, come si skche usa- 
va circa il IX. SccoJo, ma più ne'tempi pò- 
gceriorij e sì può fxrne il confi'oaio con altri 
edifìzj specialmente sscri , rimastici oìmerit 
o parziali di quell'età. Nei tempi de' Longo- 
bardi non par verosimile che ne fossero edi- 
ficate, essendo qaello piuttosto tempo di dc- 
struzione . Le altre poi innanzi a Totila , che 
si posson dir Primitive , siccome le chiama 
il citato Lami, il quale principalmente mi 
propongo di seguitare, anno un' are h Ite [ta- 
ra ailktto difTerente ed inceriti, chiamata co- 
si da Vitruvio, il quale dice che a' suoi tem- 
pi era dismessa, e sostituitale la Reticolata, 
O Ammandorlata. 

Prima di parlar dell' uso che fecero i 
nostri Cittadini, di queste Toni nel tempo 
della Repubblica, il più cnrioso li è l'anda- 
re osservando, come molte di esse abbiano 
nn' Butichiik tanto grande, e coffie siena us- 
te le case di abitazione dell'antico Fopot *Co- 
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Gcana, Tirreno o Tarreno.chkmato coil, w 
Goodo la tescimotiianza di Dionisio d'Allear- 
iia;so(i]> appunto dall' abitar nelle Torri. 

Non bisongi figurarsi che si mintcngs- 
no ancor queste Torri, delle quali raglono> 
nel loro primiero Etaro. Ce ne avverte Gio. 
Villani cosi (2): „ E come il Popolo ebbe pre- 
sa Signoria c Stato, si ordinarono per più. 
fortezza di Popolo, che tutte te Torri di Fi- 
repze, che n'avca nella Citik gran qoaiiti- 
Tade, alte lao. braccia l'una, si tiglìasserot 
e tornassero alla misura di braccia cinquan- 
ta 1' una. e non pili: e così fu fàtto; e del- 
le pietre se ns fnurb poi la Città d'Oltr' Ar- 
no,,. Lo che concorda collo Statuto (3), dal 
quale fu assegnata per nonna quella detti 
dì Santo Stefano verso il Ponte Vecchio. 

Sono adunque le predette Torri , che pu- 
re in parta sussistono, le più di fórma qua- 
drata, e per ogni lato di circa quattordici, 
o sedici braccia. Le mura san di gtosseiu 
tra le due braccia e le tre o più , e sono in- 
cortecciace dì pietre riquadrare, come si sk 
che usavano di adoprare i Toscani. Questa 
pietre MB di diversa lunghezza, al più di mez- 
ao braccio o tre quarti , ma perl> in ogni filare 
di eguale alceiza di circa un quarto di brac* 
ciò; calmcntcchè ognun di questi lìlati è pa- 
rallelo all'altro, 1712 qnal pìùsltOiS qual pìù 
biLSSG. L::cct:c pietre san pcrbriquidra-te roz- 

(l)ftntiq. nom. Lib. r. 
la) Liii, VI, c. 4. 
(3) Lib. la Itub. ilS, 
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MTnettK, t presentuiD la Buperficie estèrin- 
re così mal puliti « scsbrai che didìcilmcD- 
te si trovano altri edifizj posteriori, t quali 
sica Abbiicati aoifòrmemeace cosile questi 
pah esser una delle marchi per distinguere 
a colpo d'occhio gli noi dagli altri. Il gros- 
■Ot o il ripieno delle pareti tra t'esterna ed 
inicma corteccia delle pietre suddette, è un 
continuo smalto o calcìiiruzzo formato, di 
pillore o ghiaie grosse dell' Arno e del Mu- 
gnone, le di rottami di altre pietre collegati 
con nna calcina tenacissima! e con rena di 
grana jiiuttostogrofsa.diraodochi fimnaa per 
air così intto nn massella da capa i pì^i. 

Anno poi queste Torri Etnische, o Pri- 
mitive, una piccola porta con arco dì tntto 
sesto, o metà di cerchio, sopra il loro archi- 
trave, che riposa su due mensole laterali* 
con gli stipiti fatti di pezzi ; ed è la dettft 

rria malto stretta e bislunga. Il vano che 
tra 1* arco e 1' architrave suol esser ripie- 
no di pietre murate. La stessa architettura 
anno ancor le finestre, scbben più strette e 
pìccole > ed Una sola per piano > talvolta ìa 
soexao alla parete^ tal altra Tersogli angoli 
della' medesima. Qaalchednaa se ne osserva 
che non k finestra nessuna; ma fórse l'ebbe 
anticamente nella paru più alia, che fu de- 
molita . 

Sono dipiù osserrabìiì alcuni fiiri o bu- 
che quadre a più ordini sino in cima , e sot- 
['esse alcune mensole che sportano in fuora. 
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Quella dirimpetto a S. Ste&ao tl-Ponce; k 
due di qaetce mensole più prominenti e -Ói 
matnio, colla figura Ut nna tesu di Leone 
tnolto goflàmeate lararau. secando la ros- 
sa maniera degli' antichi Toseani. Molti aa> 
no andati ghiribinaiida a qnal nia |mte«se^ 
ro esser Ecrr ite q Deste tali bucbe.ed il Va> 
sari tra gli altri ne rende ragione in qneicì 
lermini ([)•: Conosco bene una gran liatnà di 
difesa in qiifsii eJiJìzj, perchè allora U buche, 
erano pieni: di Ugnami grossi , che erano travi 
tti querci, e castagni , le qaali sostenute da ar^ 
li sorgozzotti -di legnami-fitti tulle medesime bit- 



masto quel mode incora nelu sporti, che noi 
vegghtamo al preseme in Fimxt, quali eir- 
eoadaado imorno a Jt'irc travi per IspOK» 4i 
braccia quanto, facevano palchi di legaanu, 
di che era copiosissimo il paese, alcuni baleo- 
tii, o terrazzi, o ballatoi, che li vogUam Aia- 
marci da'qaali eglino giudicavaito potee difea- 
^rt C entrate prineìpaU delle Torri , e cotabaf 
lenio con tatsI-^raUezxa di quelle, faevoa' 
no eaditoii fuori e dtmro nelle volte , chf eoi 
fuoco non potevano isstr arse: i quali iMoghi 
per virtù Ji qaeite difise, ii difetaevano ogni 
di dalle teorrtrit de' popdi della Città, e dalC 
altezza di quelle vedevano di Jfùort thi veniva 
a qft'enderli , e sapevano lutto quello che sifip- 
cesa nella Città per contrassegni, che da quel- 
li aiieexe mostravano con fuochi e altri cenai', 

Xl) RiE'Oii. 1. nfri Fallilo Vecchia ce. 



che , facevano pmaelìo 
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Mi la dotta ctÌtÌC3 del Iodato Lami, doppo 
di aver rilevati alcuni sbugli del Vasari iti 
quel iìagionamenio, non gli tnenx buono nem- 
meno che le dette buche seivisaero nnìcamen- 
tB per fiT palchi esteriori ad uso di fruerra . 
Vuole ancora che lai fori, i quali Vittuvìo 
chiamaCatiViiiiSi laicìasser comunemenie per 
Are assiti e terrazzi di piacete e dì comodo, 
giacché per le finestre , che eran poche e stret- 
te, poca luce da vedere e poc'aria da respirar 
Jiberatnenta avevaa gli abitatori ; senza valutar 
maìto iThe «iinili covili da travi potessero ser- 
vire al comodo di fatvi ponti pe' risarcì- 
meati . 

Or segaitando a descriver le nostre Tor- 
ri, esse avevano nell'interno più piani, de' 
quali alcuni di fotte c durissimo calcistruz- 
zo, altri di tavolee impalcature, senza pcrb 
scale ùsse Ai pietra, o di lavoro, ma mobi- 
li di legno, o di corda. Esse dipiii erano 
Staccate da qualunque fabbrica , ed il più ra- 
ro si è, che trovandosi più Torri accanto 
l'una all' altra, come in via dell'Oca, in 
via do' Giudei, dalla Chiesa dì S. Stefani), 
e sulla pialla di detta Chiesa di S. Miniato, 
queste )on fatte in modo che una parete non 
è comune all'altra ; n-.a si accostano solamen- 
te, alla distanza appena d' una linea . 

Le medesime Torri primitive sono al- 
cune in piedi oeli' antica lor forma, eccettua- 
ta raltezia,e ne può essere un bel model- 
lo quella do' Baldovìnetii al principio del 
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borgo de' SS. Apoicolij «Itr» reieano Inftw' 
mi, e moln finalnwnte Km iÌB)un iaoariw- 
late nelle fabbriche poiceriori'. itlh mMet- 
na archìtcECara cootraSinei s ntiCMCe. Non 
si saprebbe però acceaniiiiD KDa gran qnaii* 
tic^ insieme: forse le più «raao iaiorno n. 
questa Chiesa di S. Minili» ; le altre ìm jnA 
siti della Città vecchia» Etrasca e RoioaiMi 
e di lìid'ATao vicino al Geme, dov'era bl* 
carameate un qBalclu RobborgOr 

Molte poi sono le testioomaniie le qas- 
1Ì comprovano il genio de' Toscani di abitar 
nelle Toiri. Mecenatet che era sicuranientà 
Etrusco ed AretinOi inalzò in Roma un'al- 
tissima Torre, che contro U cotiuroe rice- 
vuto in quella Otiki gli servì d! abitmo- 
tie> chiaraando Oraiio la detn fàbbrica i 

MiUm propinquam mbibut arduis (i) . 

Ni era gii questo na cuamento a palazzo 
di grande altezza, come sì A che i ricchi 
Botnani gli &&bijòavsaai ma et» vos vera 
T<n7«, anzi quella; medesim», stt cut Nero* 
ne itelCB mirando Piooendio di Bona da 
Ini procurato) come Sveteaio laceonta. Ed 
i notabile che non solamente Firenze > .sta 
anco le altre Cleti Eim«che,e Bpecialracoie 
FÌM| Cortona, ed Arezzo anno de' simili mo- 
numenti, benché poco si rictmoseano per 
essere stati posti quasi tutti alla pari delle 

(Ij Cirm. Lib. m. Olt XKIX. 
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case. "Sì dee lìeieir malagevole il crederet 
che dopo taati secoli e tante Tieende, elle 
ancor mssiscano > ciò dovendosi atcrìbuire 
alla loro stabile costruzione, e all'esser cu- 
BCodite, come case di abitazione, con mag- 
gior diligenza che gli edifìci pubblici, con- 
tro i quali assaipiù che cancro quei de'pV>* 
Tati inferocì Io zelo dei primi Cristiani. 

Scendendo .ora a'tempi più bassit In- 
quanto si riguarda 1' uso delle Torri per U 
particQlar difésa, passaron queste in domi- 
nio di vari GeDiilnomtBi Fiorentini per eom- 
■pra, per ereditai o per altro eootracto, • 
trovaadtrie essi comode «Ila loro eicnrem 
in tempo delle guerre eitudiaeiche, n ne 
serviron non più come abitaiionii ma cerna 
ibriene patAcolurit iàbbrieandorì cccinto i 
loro palaaii e yille; onde aelle lerinore an- 
tiche si legge: PtJatlim tive Turrim, ovve- 
ro Turrim cum Palacio , cha era segno di 
gran distinzione . Altre poi ne fiibbrica- 
ron dinaovo sai modella di qnellet e comin- 
ciò quest'oso no'n solo in Firenze; ras an- 
che in altre Cttà d'Italia dopo il nillei 
secondochi ne dice l'eroditissimo Marato- 
iì (i): Quo autem tempore ab optiimaibas Ur- 
hium eoeptae fueriat aintlrui primaat iuae 
Turret, opinari quidem potuimus, non autem 
ceno decernere. Ego in eam potìua pendeo set' 
naiiam , eamm atam coepìsse laeeu}» Ckristì X. 
ìed potitsimum pott aimmn ChrìiU milUsimum, 



(i) Antiq. lui. Tom. II. D,!». art, 



j'rafi-'/f l'C f *" l'io libiriatem s!h! pep^r^re Civt- 

nokhs viri aiìiuirlxlruilt . Ilìnc olini adpdiii' 
JlI rurriM Papìa, tariiia. Cremona, aliaetiM 
Urhcs eaiim laude cvornatac amiipiìtiis futrc , 
quod privawrum Nohiliiim liines ibi essenc in. 
t/iagi:^ copia , practcr muros liirrilos ec. 

Allora fu che le Torri ebbero ciasche- 
(luna un nome, e fu quello della £imiglia 
che le possedeva . Chi volesse fate un no- 
vero ili iiitcc quelle che esiscevana in staio di 
piiCcrscnc servire armate, e in difesa da'poa- 
5c5sori, e dei loro parenti, cniisorii ed ami- 
ti ne] 5ccob Xir. 0 XIII , parrebbe farlo 
amplissimo con la spoglio d^Ili; cartapeco- 

nare. Ma io siin conlciico di riportar quan- 
to dice su ciò i!;ci>rd^no Mjicspini , che 
porge una siililcicrnc iJca. che li nostra 
Città, ristretta ancora nel suo secondo re- 
cinto ili mura, potesse sembrare allora una 
vrr;i stUa di Torri. Quando sì fsce Ìl ter- 
70 cerchio, era gik terminato l'uso, e la 
fjcoltìi di fabbricarne delle nuove, a perà 
non se ne trovano iri cotesto spaiio. Uice 
adunque il Malcspini cosi: 

„ Le predette Torri erano quasi tutte, 
o la maggior parte. de'Nobili dì Firenze, e 
poche vcn'crano. che non fossero de' Nobii 
li. E ben ven' aveva di quelle alcuna, chs- 
s'cTan fatte dalle vicinanze ; e però faremo 
dcuiiooc di quelle, che erano di Nobili tnc 
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te, o dalla maggior parte. In prima h Ca- 
si degli Vbcm avei più Torri, e'I simile 
gli Ortnanni , intorno a S, Piero Scherag- 
gio, o ìnTorno a S. Romola e a S. Cecilia 
avevano Torri i Malespini , Infangati, Gu- 
gialfcrri e Tcbaldnccì ; e in Vacchereccia , e 
D in Porta S. Macia aveano Torri i Fifaacit 
Cappiardi, Giudi, Tìnoszi, Galli, Girola- 
mi, Amidei, Scolarli in TeriAa, e press» 
aBorgo S. Apasrola, Palermini, Scali. Filip- 
pi; i Greci ne avebn nel Borgo oggi chia- 
mato dc'Greci, e anche n'ebbero poi i Baon- 
delmonci; per IÌ chiassi all'entrare di S. 
Romeo, quegli della Pera, che oggi son 
quasi spenti, e Bagnesi e Guidalotti del Mi- 
gliaccio, e poi vea' ebbero quei da Qitona. 
In Porta S. Piero i Donati, i Tedaldìni, 
Giuochi, Ravignini, Bisdominì, gli Alberi- 
ghi, i Corbizj, e gli Adimarl. In S. Marti- 
no i Razzanti , e Giugni, e MilcITetti, e que* 
della Bella. Intorno a Mercato vecchio To- 
singhi , Ubaldini, Toschi, Arrrgucci, Lisei, 
Caponsacchi, Nerli, Ciptiani, Vecchietti, 
Cattaui da Castiglione, Amieri. Ve n'eb- 
bno poi i Barucci da S. Maria Maggiore, 
e gli Ughi d'intorno, dove è oggi S. Mari* 
Ughi; più oltre inverso Porta Rossa, n'ave* 
vano t Cositi Pigli. Monaldii Soldanieri, 
Foresi; intorno a Mercato Nuovo, Giando-. 
nati , Bostichi , Vitellini , que' dell'Arca , del- 
la Sannclla. Intorno a Orto S. Michele, i 
•Chiamonteii. Romaldellì, Comp iobbcsi , A- 
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bati, che vi vennero poi i Gallsgai , Quona- 
guisi inversa Garba; Alepri , Saccheici e 
Gaicci, ebbero Torri più baste nella via che 
da S. Pulinari a S. Giovanni . gli Sehel- 
mi ebbero Torri nell'Anguillaia. In Porca 
del Duomo i Figiovanni, i Firidolfì, i Fi- 
ghineld), i Ferrancini, e poi i Tornaquinci 
n'ebbero intorno a Mercato Vecchio . 1 Pa- 
ni di FirenM ebbero poi Torri presso a'Ra- 
Tignanit egli n'ebbero presso a S. Michele 
Berteldi: e questi sopraddetti tutti, o la 
maggior parte ■ ebbero Torri d' altezza di 
cencoventi braeeia. e qiial meno i e la mag- 
gior piirte , o quasi tutte erano circa a quell' 

Ciitk) le quali ai chiamavan le Torri della 
Vicinanze, e àceansii quando si &ceano Is 
banaglis Cittadinescli». „ 

S. PIER BU0NC0N3IGL1O, 
E OOKS. (ISSASSE IN' FIBENZE LA SERVITÙ* 

E diverse etimologie, che si danno al 
soprannome di questa Chiesa, che Leo- 
poldo del Migliore suppone la prima dt 
quante furono dedicate dentro e fuori di Fi- 
renze al Principe degli Apostoli, son fon- 
dale su certi facci storici, che merilan d* 
esser riferiti. La più semplice, e credo io. 
Il più vera si è, che qualche insigne bene- 
fjccore o anco fondatore, per nome Buona 
CoDsigli, o di CoDiiglio^ Famiglia che pur 
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ti trova essere irata in Firenn . ed aver 
aruto alcun soggetto di decio nome, I9 ab- 
bia dato quest'aggiunto per discìngnerU 
altre Chìeie dedicate alla stesso Santo, qua- 
li sono S. Pier Maggiore, S. Piero Scherag- 
gio, S. Pier Gattolinot ed anticamente S. 
Pier Caelorum . 

Ma pcTcIiè nifllts volte avviene che si 
preferisca alla semplicità del vero , la spe- 
ciosità del mirabile; più di questa deriva- 
zione è nota nel popolo nna &voletta, U 
qnale si parte fin dai tempi dì Gio. Villa- 
ni, che la riporta. Si dice adunque, che an- 
dando 1 Gtiadini liberamente e senza ao' 
spetto chiamati da Totìla nel vicino Palas- 
IO del Campidoglio, e vedendo una eerta 
trecca o rìvendugliola d' erbaggi e frutta, 
che stava vicino alla chiesa, molti andarne 
e nessuno tornarne, questa ne diè loro av- 
viso, e cosi silvb a molti ta vita: dal qua! 
.buon Consiglio fu iuappresia denominata la 
Chiesa. 

„ Ma io non veggo , riftetie Monsign. 
Borgkim (i)> che si abbia a lare, o riferire 
■Ila Chiesa ìl fatto di qnesta fétominella : 
però se vale l'indovinare, credo che piiì s* 
appressi al vero il pensiero di coloro, chs 
( considerando non solo l'uso di Boma, ma 
de' nostri antichi ancora, di £ire i pnbblìn 
Consigli ne' Tempj ) pensano, che come al- 
lora alcuna volta ed io certi caai nel Tem> 
T. IV. L 

(1) DiicortI Tfm. I p. 14^. 
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pi''d*i Giove Capitolino si radunava il Sf, 
nato, così si radunasse in questo ne' primi 
tompi il Consiglio della Città; che Coosr- 
siio ò propriamente a noi quel che l' Lati ai 
Cenami. 0 Consiglieri i Senatori: donde e, 
che il Villani ed anciclie Scritture spesso 
nominano 11 Consiglio del Cento, e del Co- 
irunc, che sarebbe il Senato appresso a Bo- 
oiani, e iiud che si diceva Consiglio delU 
credenza, il Senato giurato. 

Jicnia impegnarsi troppo a sostener qoo- 
sca etimologia; essendoché perquanto erudi- 
ta ella siasi, io non vcs;go il perchè quest» 
Chiesi singolarmente, e non anco le ajtre, 
ùtvc sì tenevun pubbliche deliberazioni , co- 
me in S. Piero Scheragsiio , in S. Stefano e al- 
trove, ne sia limasta discìnta; vero è peràl 
che quest'uso di radunare i Consigli per le 
Chiese era ordinario alla nostra Repubblica, 
iirlm che fosse fabbricato il PalazEO del 
V'ctc'i'i, d;:to inor.Ei il Bargello. Leonsri- 
Ctì ne fj chiara testinioaianz». «Il» 

ija S:>!ria;„ Dopo le prime convezioni i «f/i 
oicc, avutesi co' Pisani, sottoniectendogli «li' 
nbbtdìcnia, crescendo il Popolo di Firenza 
in reputazione, edificarono il Palawo del 
l'ot"';tÌ!, ove la residen?! de'Conioli e de' 
Giuli èV abiiiissero , s.-;;ti stare nelle case 
-irivatc, c a r.-.^Ji^re i Consigli del Popo- 
lo, per le Chit'.^. „ 

A onesto propi>jito io mi sovvengo di 
gaa deliberazione fatta dal nostro Cotnuiiij 
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peìh Chiesa di S. Piero Schsraggio, H cuì 
non saprei trovar la più impomnce, voìeoi 
4o portarne alcuno esciipio tra queUechec! 
son note. Nessuno crederebbe seozs questa 
documento, chu esiste originale nell'Archi- 
vio delle Rifortnagioni , ed è stato pubbli- 
cata la prima volti dsl Chiarissimo Signor 
Avr. Migliorotto Maccioni in una sua Scrit- 
tura s faror dei Sigg. Conti della Gherar^ 
descB (i), il schiaricù della Gleba, qsiia 
Colonica , essersi ntantenuca presso di qoì 
£00 airanno 13S8. Gran maraviglia! dopq 
tanto tempo che i precetti dell' ETangeli^ 
aveaa tolto la -servitù civile, questa aiiGOf 
sussisteva in Toscana nel XIII. secolo * 
Quanto lenti sono i lumi della ragione ^ 
raddolcire i coscanii degli uomini! 

In Dei Nomine Amen. Anno sue salulifix 
Tt. Incarnationis millesimo iucemesimo aHua» 
getima nono Jadiffione seeuada die sexto inur 
luemt'n Augusti. Cum libenas, qua enjuiqiie 
velantas, non ex alieno, sed ex proprio dt^ 
pendet arbitrio, jure naturali muliipliciter dee»' 
retur, qua ttiaoi.Civitam, & popali ab op- 
frettitmibus ^efiniuiUttr, & iftontmjur^ tuea^ 
tur, & ^ttgemur ili mdim, mdentes ipsam, 
<^ (fOf spefàes nim tol$m tjtaimentrt, tei edam 
atgumeutare per, Dominos Priores Artium Ci- . 
viiatit Floremie, tUios sapientes, & bonos 
viroi, ad hoc habitos, & in Domo Chani Fo- 
reni. & Consortum, in qua ipsi Priores pra 
ha 

(0 Tobi, tt t»|. 14- lì 



Comuni moramur, occaione provìdendì suptr 
infrascriptii manimiter congregatos er liceniia. 
Salia, & auSoritate in eoi eoUata , & eisdent 
exkibita, & concessa in Cansiliis , ir per Con- 
silia Domini Defentorìs, & Capitanti, & tiiam 
Communit Fiorenàe, provisum ordinatHm exii' 
III salabriter, jìrmatum qaoi mdìus unde- 
eamque sii, & cajascumqae condiélianis , di- 
giììiaiis, vd status exisiat , posili, auddii , 
vel presamat per se, vd per alium rame, vai 
esprtsse emere, vel aìiquo alio thulo, jure, 
modo, rei causa adqitirtie in perpeiiium, vel 
ad tempus aliquos Fidetes, Colonos pcrpeiuos, 
vel conditionales , Aisirìptiiios , nel Censiios , 
vd aliqaos alias cujuscumqae condi&ionis exi- 
ttaatt vd aliqua alia jiira sdlicec angharìa, 
vel prò angharia, vel quevis alia cantra liber- 
tatem , & coniitionem persone alicujus in Ci- 
vitau, vd Comitatu , vd disiriSu Florentie, 
^ qiiod nallus Hr.decumq\ie sit , & cujas^ae 
condidionis , disniiaiis, vdstatus exisiai , pos- 
sii, aadeai, vd presumat predilla, vel aliquid 
prediclorum vendere, vd quovis alio tliulo alie- 
nare jure, modo, vd causa concedere in pir- 
peiitunt, 'cd ad tempus alicui persone undecant' 
ques:!, vel cujmcumqM condiiìionis, dlgnitaiis , 
vel siaius in Civiiaie, vd Comiiatu, vd di- 
siriéla Florentie, di,:erne,ties irritum, ér inane, 
É- ipso jure non tenete, .'i quid in contratiui» 
ferei in aliquo carri pr<iiuoriim. Et rales Con- 
traffus , & alieoaiionrs, qiiatenus procedtrent , 
de faSo cassames > ita quod ats empiionis, vel 
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acquisidonis jus ali.iuid acquiraiur, net: eiiam 
ad alienaiiones , vel concedente! jus redeac , 
vct qaodlibec penss cos remaneat . Sed sint 
lahs fiddes, ve! alicrius condìtionis asiriSi , 
& eomm bona, & fiUi , & descendenies libere 
candìBionis , & siaiiis, & nihihminus taUs 
aliinadones , vel qiiodiUìel in alias iransferen- 
ics , & in peryelHiim , '-■ci ad lempns per se, 
i-c! p<:r alium, 6"- quilibcc eorum, & ipsorum, 
<3- ciijttsijne ipsontm Sindici , Piociiraiores , & 
, ó' laUs emplores, vel alio qaovis ù- 
taìn na.'io causa, uet jurc acqmrcntcs psr se, 
vel per alluni in peipeiiiuni, nel ad tsmpus , 
&■ eonun Proctiraiorcs , Sindici, & Niimiì , & 
Judias , Nolarii , & Tcslcs qui prediSis in' 
tcrfuirinl , vd ea scripsciinl , Ó- quilibu eo- 
rari condcpnenliiT in libre niiUe f, p, que ef- 
f,i7::ii/;icr criganiur non obsiantibus aliqiii' 
bus paiiis , vd convciìiionibus eiiam Jiira- 
mento, vd pena vullaiis jam fallis , vd in 
posienfii ineundis super prediélis, vd aliquo 
prcdi8otuì:i -^icndcndis , permuiandis, vd alio 
qmvii modo , vd litulo iransfermdi , Quos 
comraflus supradìc. Domini Priores , ó" Sapien- 
tes niiltius valoris . roborii foie decreveiani, 
ó- quaiemis de fa&o processiaent ,vd procede* 
rem, loialiicr cassavcnrnc , & cassant, decer- 

Tisdia-nni Coliunis rioi'imie. 6~ .i^ii i-.on^ie- 
spoiid^J! in Civihviis , ù.- CiniinililKis tc-imi- 
ni Florenlie. vd non solva: liliias, & jaihoncs 
Comntuais Floremit , undecamiue sit per Um 
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:q„od Pjicr. tr Fra, 
ipshs, si Patrcm, \ 
& •iiiìlil'd forum ou 
-Fior. par. que pena 



1 F 
..j:,ol predica omnia, ù 



f;a.tiai se ipsos.&eo- 

. & ilU taks. qiJ°a' 
ni ipsd jara ipsts fdi- 
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. . In tisdem millesimo i jniilHom t ir die 
Nobilis Vir D. Falcìius de Buzaekerinis ie Po* 
dua DejenstT, & Capili civitaiii , _ir Comim- 
nii Florentie cenificalus de predìSit provitit t 
& ardiruuis fer preiiSoi Dominos Priora, ir 
Sapitmet, ir hii omnibus, & tinnii coram 
to U9is amkoritaté , & Balia prèdica éonsentit 
tisdemi <f ta omnia i ix singula approbavìt, 
ir toialiier confirmavit: 

In cisdeni millesimo , & Indiclionc die XI. 
Àùnsit Au^aui prcdiaa omnia & lingula 
prò proximc, & immediau scripca, que super 
pniictis per prediaos Dominos Friores ariium, 
if tapiemes viroi piovisa, ordinata, ir firma- 
ta fuerum , & per predlcium D. Defensorcm, 
5 Capimieum confrmata, f prescripium ett 
per tm Bon. Noiarigiri lubscriptum de verbo ad 
verburn kcia fiieruni i publicata in Consilio Ge- 
nerali & tpcdali D. Defensoris & Capnudt- 
nuni XII. majarum artium Civitàti* FÙireatU 
'precona convocaiione, Campaniqut tmita man' 
daió diai H. .Defensorìt, & cpitanei io Ec" 
cletU Sancti Fetri Schcndi more (olito con- 
gregato , &■ ad predieioram omaiaat pleniuB. 
robur fueruat per iptuai Coaiilitm tmaliter 
approbaia. 

Ego Boruigmri oUm GotKxi €ivit Mutine 
Imperiali aucioritate tfotariuSr & UMBC Conti- 
ìi.nan Domini DifensarH , & Somuiù$ Floren-. 
■ ì.- scriba his omnibui imtrfai, & « pubUce 
satpsi ire. 
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Lingua BI «BRCATO VECCmO. B in CONTADO 

^"^Oppo il aver notato la filiazioni dati* 
.BLÌ' nostra Lingua , Burchiellesca , lana- 
datrica, c Gcrga ; prima d'uscir dai eoa> 
torni di Mercato Vecchio notiamone nn'tl- 
ira propria di qocsto luugoj o per dir me- 
glio propria del popola che vi s'aduna. II 
qual ptipoloi al dir dì Lionardo SalviatitCa- 
vuliere d'ogni maggior purità di nostro lin- 
guaggio amantisEÌuio (t) , è ira quegli d'IiA- 
lia il più purgata parlatore, il più correttoi 
ed il più ricco di roci osate già dagli scrit- 
tori del miglior, secolo. Oppoogan pure gli 
altri gl'idiotismi moderni, le scortenoni, « 
le iocongnieoKe del. volga; nostra ; sark pe- 
rò sempre vero, che combinato questo eoa 
ciaichedun altro del bel Paese 

Che jipennìit parte, il mur eirconia,è FAÌpe, 

resta di gran lunga nella proprietà, e nell' 
eleganza superiore a qualuDque: „ Di chei 
égli scrive, chi prender voglia per sno di- 
porto noa piacevole epertenia, nna Novella 
legga di quelle delle Giornate > che ne'direr- 
tà Volgari d'Italia è stata traslaiaia da' pa- 
prj abitatori, e nella fine di questi libri 
si è riposta da noi (a). Uaa delle qnali tra- 
slazioni da no de'nostti idioti, irqDals il 
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Jìbro delle Narella non à leno giammai» 
nel domestico lìngaaggio del nostro moder- 
no popolo dinnovo s'è ritornata. „ 

La Novella su cui fare intese 1' espe- 
lìrnenco, è ìa, nona della Gìoruiici prima 
del Decamerone. Questa fu dunque traElati- 
ta in ben nove Volg^irl diversi d' Italici, 
Bergamasco, Veneziano, Furiano, Isirimo, 
Padovano, Genovese, Mancoifanu, N^iiole- 
tino , e Fiorentino di Minato V^qcìùo . Per 
iarne un confronto, bisogneiebbe averli (ue- 
li davanti agli occhi. Ma io mi conienio 
di dar l'idea di quello di cui si Craiu. ri- 
metiendo per gli altri i cnrìosi al luogo di- 
gik cicito. 

Dico dunche , che al tempo del primo Se 
dì Cipri , doppi-chi Goiiifredo Busitom tbbt 
Tacijuisiaui la Term S'ama, ac^aJdt^, cK una 
Gemildonna di Giiascopia andò in pMcgriaag- 
ciò al Sipoko: e nd loinarsum, essaìio giun- 
ta in Cipri, i!j ribaldi fa fatta vil- 
lania . Di dw dilli non si po!i:ndo d.ir paci , 
fece pai.ii~'ro d' andar ssii: al Ei: 7l:a gii fu, 
dcao i/j ivrii di' dia pcrderslsbe il tempo: per- 

c' comportava die gliene fosse fané a lui inlì- 
iiite ognindì, con una dappocaggine troppa m- 
tuperosa: ta!m:niechi , com'uno aveva un po- 
co di stizza, se la cavava addosso a lui col 
fargli qualche bisehenea, o qitalc'ae vergogni. 
Il the essendo ridillo a qaelU donna, la po- 
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Un «Iiri dilleren7i &?.[ p.irlar Cittadino 
k il parlar Villesco, Riisticala o Coiic^dinc- 
sca che ilir si vogWn . I contadini di qua* 
lunque Nsiiono ( non tcecttudti i Greci o 
i Latini ) anno avuto te.upre un loro pir- 
ticolar lingua^si,.'! ma i nosrri spacialmence 

tiche Toscani;, che anno caputo conservare, 
e per la mescolanza di varj gerghi e mocci 
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3 grossolane e ridicole storpiature congiitn- 

cupati Ir^MTÌJ'ìiifsimi ingtj^ni , c ne anno 

irò clic fuori . il Boccaccio ne Ijscià un 
bcir esempio rclla Novella II. della Giorn. 
Vili , nella quala Introduce a parlare il mi- 
rilo della Belcolorc, rispondendo al Prete 
di Varlungo cosi; „ Gnaffe, Sere , in buona 
verità io vo' inlino a Cittk per alcuna mia 
vicenda, e porto queste cose a Sere Bonac* 
corri da Ginestreto, che m'aiuti di non ta 
che m'à fatto richiedere per uni eamparì- 
gione del parentorio per lo pericol&tor SBO 
il giudice del deficio (r). ., 

Quanto alla poesìi) vuoisi che ì primi 
ricrovarori fossero il Magnifico Lorenzo de' 
Medici, e Luigi Pulci. Parimente il Bernì 
coinpoEC alcune Ottave in questo stile, e 
dietro ad esso Gabhriello Simeont il Bron- 
sino traile rime del detto Berni , Alessan- 
àto Allegri; il MalatcEti, I due Cicognini, 
c Francesco Bracciolini furon autori di direr- 
si Componimenti Rusticali . Si distingue! sopr' 
ogni altro Michelagnolo Buonarruoti il gio- 
vane, per la sua celebre Commedia intira- 
hta la Tancia ; nè iragli Idilli erotici ve 
n'k uno più grazioso di qaelloidi Francesco 
Baldovivi , intitolau Lamento di Ceceo da 
Varlungo t 

(i) Vieno Niiieli Piogtnn. 41. Voi; II. bc la k 
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Vi vorrebbe troppo i Dooiìiiar tatti 4n»> 
gli che ne anno sparto i loro poeiaìieqno- 
gU che Bona lascialo opere yolanti sì nani- 
pace che manoscritte di questo medesimo 
genere (i). Eue aieriterebbero d'euer ras- 
colte a gloria tempre Aaggiore del Parnaw 
Italiano. 

' Per non lasciar dìgtimì ì nostri Letto- • 
ri, massime fòreitieii, di qualche saggio di 
tal sorta di poesia, ricorreremo ad ona a- 
noniiDB ( tipoiiata nelle Note -.al citato 

i Contadini di Pirtlola e di Qaanuehi a'Sigg. 
Calciami della Piazxa di & Croce 

Noi che da* Ciottadìni abEnadi provato 
Millanta e più billere il Camoale. 
FeretoU e Q*'^"^''* abbìam laggato 
Senza metterci snne olio nò sale ) 
. E qnine dor' avete lo steccato 
. Voghiam eorrire a i Caicio o bene o malo, 
E se fi dae il eaiaccio,ehe oioa broaiolìc 
Vof^T l'antes B'.Jia da menar garoaioli . 
Se Vi diriso perchè noi siara bntchi. 
Poterci a vt^lia Tostrs scaraechiaret 
Ver crimotli mostrar che non stam cincia 
Voghiamo nognanno s ehi ci Tool btullaie . 
Vienile pur, che il Diascolo ci fruchit 
Se c' i pagara in noi di pricolare i 

(l) Si p>a contalitre !■ Piifti. alt' linis Eik BKtilavtta > 

col L'onit..tD drll'Ab. Miciinì. 
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Da tirar la VMCtCB(I) «ateo tratta. 
Sebben noi Biam talocta a i lagorlo , 
Sappispo BDChs posar la vanga e i Kgolo, 
E quina ov" i di geate na brulichìo 
Mostrare altmì , che liamoeACf aii ia tegolo. 
Vienite pur, vieaite a i iribolto. 
Che noi faremo a ■ sussi con nn tegolo. 
Nè r' è niuno di noi , che gli dia noia 
In queir arramaccìo tirar le cuoia. 
-Catterà poi voi siete poifìdiosi. 
' E' bignato eh' alfin la ci scappisca : 
Che diacin sari mai ì con quei noiosi 
6n l'siaU) il tincionar si lifinisca. 
Andianne a un crattOi ch'a'più gicherosi 
Voghiaia mostrar, che non ne saano lisca. 
Annoi, MÌiate qnae, vienite pare, 
Gnaiiamo m poco chi bale'man ^ùduia. 

PALAZZO DB* VECCHIETTI 
CSLLETTOHI E FEOTeTTOBI DI BEUS ASTI 



Storia delle Belle Arti; non solo perchè el" 
la appartenne già al nobile e virtuoso Mef 
■er BemaTio Veeekietti, delle medesime ia«B- 
denciisìmo; m% anco perchè da lui In rice- 
vuto in essa, alloggiato « mantenuto per citt 
c« tre anni ìt sempre celebre Gio. Sologna* 

(O n Fillnu . 

(s) Li piit» del Cilcti. 




}Uesi3 ikbbricB, e più la Eimìglische la 
. possiede, k grandissima relazione colla 
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Scukore, ed Architetto Fìsima i ago daliecih 
lo XVI. Essendo egli venuto in lulìa. per 
htudiire gli origiqili degli (totictii Maestri, 
ed essendoli per alcun tempo trmennio in 
Roma, passò quindi a Fireaze per osservar 
le opere di Michelagnolo, e d' altri grand' 
U9inÌni. Quindi férmaiosi in casa di questa 
gentiluomo, e datosi dipropssito agli studj 
delle antiche ststne, e di quelle del Buanar- 
iotÌ> ti &ce ben presto fi-a quegli della pro- 
fèssìoDe conoscere per eccellente. Ma, com;; 
non tare volte addiviene, essendo invidiata 
dagli altri arrciici, e iiun potendo essi ne- 
garli quella lo>!s che all' abilicil sua si dO' 
Tcva, dicevano quella non eccedere il segnai 
d'un bel modellare di terra edi cera, e che 
sarebbesi veduto una gran dilTerenza, qata* 
do f^veue incaglìaco in marmo. Del che a- 
Teodo avuta notizia Gio. Bologna, ptagb i- 
stanteinente il detto Veccliietci , che gli prov- 

cunj cosa di Suo gusto, lo che fatto, vi scol- 
pi una Venere sì bella, che Bernardo stimi> 
bene di presentar l'Autore al Piincipc Fran- 
cesco lìglio del G. D. Cosimol. c gli ottenne 
una discente pcasione . Dopo aver egli adun- 
que ucquittata gran fania per mezzo de' suoi 
nolii e maravìgliosi lavorìi pessb. di dimor 
Btrirtene grato al suo Mecenate Bernard? 
Vecchietti, e fccegl! il' ditegnuidella Faccia^ 
ta di sua Casa, e sulla cgncaneta il bel Sa- 
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tirinn <\i bronzo (i^, scr.r.mods'.o n moito di 
pcit'Jiv'rsi addciaro le liiscgTic, che nei giochi 
cliijmi;i Pocenzcin guti leinpi U5av»nsi dal- 
la plebe.' 

Ma trattando io del Palazzo di Bernar- 
do Vecchietti, larei troppo da riprenderci 
s'io non facessi menzione ancora della sua 
Villa, chiamaci il Fifoso de' Vecchi , tal qual 
era ai tempi di detto Bernardo, collo sicbse 
parole di RalTaello Borghlnl, che da essa io- 
lìioiò un'Opera sua, dove ne fece bella e 
particoiar descrìiione . Cosi vengo a dar con- 
to dello stato delle Belle Arci ne'tempi an- 
dati, e rendo giustizia a que' Fiorentini che 
le anno amate, esercitate e protette. 

„ E' questo luogo, egli dia, in andando 
fuor della Porca a S. Niccolò, a man destra 
lontano da Firenze intorno a tre miglia, vali- 
catoi! chiarissimo fiumicello deli' Ema a Vac- 
ciano. Siede il Palagio fra l'Oriente ed ii Mez- 
zogiorno riguardante, alijuanco rilevato dal 
piano sopra un vagopoggetto, di si diversi frut- 
ti , e di tante viti ripieno , che oltre ali' utile che 
sene cava, i una maraviglia a vederlo. Quivi 
»ono araeniesime e frutcifbre piagge : boschetti 
di cipressi e d'allori , che colle molte om- 
bre destano in alerai , una solitaria rirarenza; 
■eque chiarissÌBiB I che mopinonado 80ira* 
mente si fanno sencirs : m pnulli di fr»- 
(cbistinia s miantiniii» erba coperti » e di 

|i) AJei» li dict «ols>tg|tiin it C'iiu) c|>' Pinoli 1% 



molte iniiiiÌBra dì ngiii fiori per entro dì- 
piati e legnati. „ 

u A' il ben coin|iartita, palagio anipit 
sale, pnliieed ornate caroerct luminose Ipg- 
ge, acqua freddissima in gran copia, evol- 
te piene d'octìmi vini. Ma quella, che &, 
cìascano intento a riguardare, sono le rara 
pinure e le tenitore, che vi si veggono; 
perciocchì vi d di maao del Micbelagaoto 
il famoso Cartone della Leda ■ e nn altro 
pezzo di Cartone pnr del Buonarroto, delle 
guerre dì Pisa, che si avevano a dipingere 
in Firenze nel Palagio:^ Lionar;1o da Vin- 
ci vi i nns ' testa di na morto con tutte le 
sue minuzie : di Benvenuto Cellioi , il disegno 
del Perseo diPiam: di Francesco SalviaCi, 
quattro carte bellissime: dei Bronzino, due 
disegni dellla miglior maniera : del Botti- 
cello, un bellissimo quadro di pittata : d' 
Antonello da Messina, che intcoiiussc in Ita- 
lia il lavoro a olio, un quadro, Enttovidi- 
pintc dae teste; di Già. Bologna, molte fi- 
gure di cera, di terrai, e di bronzo, in dì- 
verse attitudini , rappresentanti varie perso- 
ne, come prigioni, donne. Dee, fiumi, e 
uomini ramosi.' e di molti altri pittori assai 
cose, che troppo lungo sa,rii a raccontarle, 
e parttcoUrments di alcuni Fiamminghi , 
paesi bellissimi. „ 

„ Ma di gran maraviglia a vedere i una 
ecriiioio in cinque gradi distinto, dove sono 
eoa bcll'oidine compartite statua piccole di 
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jnirino, i\ bronzo, di Mrra, di cera , vi :'iro 
coirpgste pietre fini di più sarrc , yj^i di p-ir- 
cellana e di crisiallo di moncjgra , ci:r!i;ho 

gran valuta, gioie, medaglie,' maschere . Irut- 
te, e aniniali congelati in plerre finissime, e 

Turchia, che fanno srupiri; cJULn^]iic le ri- 
mira. Appresso ad altre stanze \n ^\tn pir- 
te dei Palagio, è un si, i. ile Scrittoio tutto 
adorno di vasi d'ariento e d'oro, e di stim- 
pe e di dise;<ni, de' pili eccellenti maestri, 
che abbia avuto la scultura e la pittura; e 
tL sono acque preziose stiliate, e olj dì gran 
virtù; molti vasi da stillare ,f:oltclU bellissime 
venute d'Oriente, scimitarre Turcfusche ia 
Var) modi lavorate, e un gr.m numero di 
coppe, e di diversi vasi di porcellana. „ 

„ Dd questo primo piano si scende piA 
a. basso in tre stanze, nelle quali si ritiri 
il Vecchietto , tguando egli vuole lodevol- 

egli molto vale , t-a prima stanza è tutta 
intorniata di modelli di Gio. Bologna, e di 
statue d' altri maestri , e di pitture , e di 
disegni. La seconda è piena di var) feira- 
inenii , c vi è la fucina con tutte le cose ap- 
partenenti a poter lavorare, con asséii strumcn- 
ti, che servono per le mattcmatiche - Ls, 
terza k in se ii tornio con tutte le sue sp» 
partenenie, e molti lavori (l'avorio, d'ebs- 
hp, di madrcperlii t e d'osso di peKt» ^t(i 
T. iV. M 



ft formo COR grande artiflcìa di- losno del 
Veechiettoi ìnsamnia tutte le etati che pos- 
sono dir piacere al corpo, e imn'imBno alt* 
animo, in questa villa si ricrovaaa. »' 

Qnel che dia» Taltia delle Lewtgr l« 
il|mti TÌIt^K'an cfla noi , tJlaaìcaiuar noti' 
KUtn, con raro Hempio ;1 vedb nel Vec- 
diietti Téiifieato qmitts alle Belle Arti . 
Dorè ri tròraa mai necolte di preziosi gc 
tierì > pródnziooi di disegao, pittura e sculta- 
n. Insomma GallBrìe, Laboratorìf Officine, 
nei palagi di campagna F Felice quel se- 
<tÀo ia coi qBCKÌ snidj rignrgiUflO', «d 
in ini ^sr^lano ndtl* amor del Bello 1 
iricehì Protettori. 4 gli abili PrOfésàori!- Que- 
sto secalo è quello del nostro Bernardo, e 
di Oio. Bologna. Dell'ardoc d'entrambi ai 
risentì la- Cimi, non meno della campagna. 
' Ufi girar d'cttchiache per quella si innova, 
ili éi veder di Gio. nel l' Isolotto di Bubolt 
un Nettuno in piedi sopra magnifica tazta 
dì ^ànitoi e tre Fiomi sedenti, il Nìlo> il 
Gange' rSofrate, che versati acque ab- 
bondantissima i in testa agli Ufiìj la- figm» 
del Gran. Cosimo 1. cor altra due SttcM 
giacitjcì , nna per:it Rigore, e l'altra per 
rEtpiiii i sotto nn arco delU Leggia ds* 
Lanzi il famoso greppo della Sabina; in una 
delle ftceiate d' Ottanaithele la starua-lk 
lironzo dei l'Evangelista S.'Luca ; tatlaVias- 
xa d«i Granduca la Statua eqne»tre pari- 
mente in iKonao de] detto Cosimo I ; tal* 



i» PiaBKS della Nonilaw quella di Fcrdi- 
nsndo Ij e finalmente, per qod tediar crop- . 
po eoa pili Inogo caralogo ^ U -l>eÌljKtino 
gruppo marmoreo deli' Brado, in ktto A'mwf 
maEzsre il Ccncauro situata nnvolu si dit- 
to de'Camesecchi, ed ani f piè dpi Pontf 
yec^MO, dov' era. l' Aiace. • • 

t, ItAà^ V(m, K BBGOLAKINTO m u TnLN 

DEGLI ^tBTISTl . 

E' Degno d' esser rsmmentno il commiff j 
che qneit' ancioft Chiesa (i) ebbe gik, 
di dar colla Campana, il cenno agli artefici 
di desister da' loro rraffichi alle ore tre deH« 
SBra.'aeile veglie d'itfverno. Questa èoqtiiltib 
sino .ai tempi dal Principali quando Cqiì> 
ino I. ft questa Campana quella del Duddìo 
sostituì in tal nfixio, alle tn oie e maro, 
doppochè altre Campane. dì più Chiese, det* 
te Campanellini , anno- dato !1- ffEgno dello 
ere . Quest" unico proTvediaien» maniieia 
subirono pacso di traffico ; per nn poprfo 
di possidenti e d' oziasi sarebbe stalo ■■pét* 

In&tti . a chi noto non è ebo k-iìa* 
pubblica ?ioceaiÌBa< deve tnetk la tBr nn> 
gnifinuMC' «' ìrw farai , flou' al prodotm 
itt iBO piccolo twrieoriot ma 'airaswwxia 
della siti? Si potrebbero' portar '^tl-iiiBWDWtf 



(l) Eiiiren dietro il PiliSM Stnisl. nlU fittu., 

delle Cipolla. 
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Ito 

nlnlì prove; mi lum i questo il tempo. ^on 
pomo però dispensarmi dal tiascrìvete una 
dtspoiiiiQna testa raentarìc et 1395 , c)i« ri- 
porta il Maflni ne' suoi Sigilli (1), a che è 
veramente carstieristioa del genio della Na- 
sione per la mercaiun e per le arti Ub 
certo Lapsecioa del Toso de'Lapaccin! pen- 
•ò fino a malcare in 1000. fiorini d' oro quel- 
lo de' suoi figliaoli, il qaale dai sedici aa- 
ni ai crencaciqae fosse scalo un anno senza 
esercitarsi in qualche esercizio d'arte, o ài 
commercio i e si avverta che quesco patti- 
snonio doveva esser bea ricco, mentre di unx 
penale si grave st multa 1' crede, che la 
volontà del tesrstor non adempie . Adunqno 
qnesio buon padre di famiglia si dichiara 
cosi 1 Dare poÌM* ^ eupiens suis filili mate- 
rSam bona agendi, &" malos mores , malasque 
toiuntludinu , & convcrsaciones vitandi , w 
iuit , disposuit & mandavic, quoi omnei, 
tinguli fila sui siiti ariifices, mandans expres- 
ee, qui qiiiiibst eorum aliqimm artem liàiam, 

honcstam cxerceat . Quoi si ( quod absic ) 
mliquis ex eis a decimosexio iuae aetatis anno 
vsqm ad nigcsinmm quintum annum per unum 
annim ■ ììapabiindus exliurll , et ti òtqae 
mercator, nejae ariifex fiie/ir, ncque -aliquant 
mnem lititam & honesmm ftcerit realÌKr , 
tine fi3iont &a. talem fdiata sanai condemm- 
Vit inji 'ìpoo. aiiri &c. 

. Ora in nn paese di traflico > bene itk 



()) Ttn. XI. ictf. 



i8i 

che Cotto sia ngoh ed ordine. Siccome no> 
era gii. inirodotro 1' aao de' pubblici Orivo- 
]i (i], il cenno delle Campane di Chiesa di- 
veniva sempre pifi necessario. Ed aggiunga* 
li che anco da* lobborghi e dalla viciiis 
campagna Tenivano gli uomini a lavorate in 
Città ; onde conveniva avvisargli specisl- 
neate, perchi non restassero chiusi al lorrst 
detto Fora, che era n eli' inverno s notte a- 
nniaia. Ann forse a qnesc' effetto nomìiiB- 
lamenie, k vera è ta popolar tradiaione, sì 
dice che una certa donna per nome BertSt 
di professione rivcodugliola d' ortaggio, fa- 
cesse un lascito alla Chiesa di S. Maria Mag-. 
gìore, perchè alle ore quattro di notte nell' 
invei'uo fosse dato un segno colla Campanai 
come SI continova aì nostri tempi. Il Popo- 
lo chiama questa Campani la Trecca, o Ik 
Cavolaia. La Campana stessa anche dopo Is- 
sna rifusione del iriio. ì conservato. BCrino 
il nome di Berta , e io stesso si legge tatm 
quella testa di marmo che si vede nella pk> . 
rete esteriore in sulla via (a). 

La sollecitudine pure di altra privata - 
persona fece ancora sì che i Banchisti a 
Cambiatori di Mercato Nuovo, dove era ara 
volta il luogo per le adnnaaae de'Meccanti s 

(l) Tnva te an tfando MS. ftuM i\ n« . ebe n>t 
■'ij. di Mano (uontfona t* a(« h piisw nliat) Fa- 
JltlD dc'SiE>H»i. 

(a) SaUMt» il MIGLIORE luptctì elw qOHta ■ 
Mltatìsm di ^Dciu Oliti* t fòolatrica ad Cv 
iiiiM.U Old» ai Carlo M>ii>a>«ft in&aiietM 
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£tr traffico Seìh feraCunbixH.i 
gnoche gli cbkmasM ùlara eserctej^eaBeoa* 
do che si legge in una Cranica MS. di Gio.C»* 
■ubi, si racconta il tana cesi ; „ Qaando CoA- 
mo I. tcce levare V orivolo alla casi dei Sag- 
gio (0,c k lo^gì.i di Marcato Nuovoj im 
trdsporiare la Campana, che stara posta. ul 
tetto dei Siggioie lerve per Ja Campiu»ll& 
degli V&tì- La d-GlmpaiU fa laesn >d1 tetto 
delSaggioK*4^GiBgDoigi^e né fitinTUtoeti 
un Senulei di cambi dì quei della -Ghenr-' 
desca* e da- lui prese il mmt per dar «di- 
lle «L mercato, che quando la toun A Itf'- 
Tasseu da'Cm i Cuakri. .» '■ 

EIACETa.E3M Sr VK POSMAIO PBtSW LÀ tBOUi 



w^Vel Cittì Fomao j di cnt r 
^£ piavcTol' Novella nosno Gio. Boc< 
caccio (b); quando questa sia piuttosto nnz 
Storia ella una Novella / eonn cdU'ScoiM 
di rispettabili amoritk <!oa^tnra il Mix 
>ir<g1 i pnb inteiessatei aott solo pdr h tnef 



dtjrora • dell' ^fiinlB, <[• dhtEa b dt . 

S"'D»»n. Gier. (t Mo* 4. 
LEOPOLDO del'MIGUOBP neUe PIR. ILLUSTK: 

MANNI iSiniHiMi tiisn itiai |di»tano>u]t' olcri cin- 
toitni Tilift Mnmiì, eh. on i ponions M t^ìntm 
dcilt 9t»zzi, ditto dille tre rane. Liisii» SMiia 
VUicidoe (i TopDgtifi. 
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mona dì un ateo di buon servigio reso «Ut 
ijoscri Patria, da Papa Bonifazio Vili ; 
anco per la notizia de' costumi d'allora. 

Ora egli è da. tenersi per vera, che es- 
sendo in Firenze la discordia grandissimi 
traile due potenti famiglie de' Donati e de' 
Cerchi (i), il Papa Bonifazio VUI. nell'aa- 
no 1300. del mese di Giugno, mandò a Fi- 
renze insieme eoa aUri Messec Matteo ;d' 
Acquasparca. Cardinale Poriuense . per pa- 
cificarle, e far sì che non ti attaccasse OR 
tal fuoco a tutta la Città > o piatcosto non 
ai rinvigorisse maggiormènte qnelio , che gii 
eravi acceso da qualche tempo ■ delle fazio- 
ni Guelfe e Ghibelline. Ma ii Cardinale, 
doppo le molte pratiche non avendo con- 
cluso nulla, sdegnato se ne patti. Adunque 
japrndosi per particolari ricordanze citate 
da! Itjdato Manni , che il detto Pontefice ^a- 

rej e in molta Stima. Messer Gerì di Messer 
Minctto Spini) è naturale il pensare che il 
Cardinale suddetto e gli altri suoi compagni 
slloggiassero nelle sue Case , che erano 
presso al Ponte di S. Trinità , ora Palazzo 
de* Signori Fercni . Le quali cose tenendo 
pet sicure! facilmente si crederà, che ci!> 
che DBTta^ il Boccaccio in aria di piacevo- 
lezza , Bccadene difatio nella gita quocidÌA- 
na che dovean iare gli ftinbaiciatori pet sa* 

(1) Ddli UxtrtU di'Doniti c da' CtiAi wtttì il To- 
mo 6. DElICIAE EXtID. Ì4Ì Ottt, Limi, ptg.'3»' 
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dare a trovar le Logge tle'Donati i de'Cer* 
chi i tantopiù se sì rimiri alle maniere lem»' 
piìcì di quei tempi. le quali riièriice il Bm^ 
caccio Bella citata Novella > che qnl ripeto: 
H Dico adanque. che avendo Boni&sio 
Papa I appresso il quale Aiesser Geri Spio» 
fu In grandissimo stato , mandati in Fìrenzb 
cem saoi nobili ambasciatori per certe ma 
gran bisogne , essendo essi in casa di Mester 
Ceri amoniaiì, ed egli con loro insieme ì 
fatti del Papa trattando, avrenae, checché - 
te ne fosse cagione, Messer Geri con qne" 
Gti ambasciatori del Papa tutti a pi& qnafi 
ogni miictina davanti a Santa Maria Uglu 
passavano , dove Cisti Fornaio il >bo Gòaa 
tvevai e personalmente la sua arte esercita* 
va. Al quale quintnnqnc la fortuna arte as- 
sai nmìle data avesse, tanto in quella gli era 
nata benigna , che egli n' era tiechissìroa 
direnuioi e senu volerla mai per aleim'al> 
tra abbandonare, splendi dissi mamenie vivea» 
■vendo ira le altre ine bnone cose sempre 
i.mtgiinri tÌoì bìanobi e vermìgli, che iA 
Firenze ci ttovasseroi o nel contado. Il qna^ 
le vergendo ogni mattina davanti all' usci* 
■no panar Messer Geri e gli ambasciatori 
del Papa, ed essendo il caldo grandei s'av- 
visò, che gran cortesìa sarebbe il dar loi 
bere del sno buon vìn bianco) ma arendo 
riguardo alla sua condìzìnne ed a quella di 
Messer Geri . con gli pareva onesta cosa il 
desumere d'ioviiario; peaiossi di Uait 
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aBibdo, il qvafo ìni m emv Uoner Gerì mb^ 
ddiiiw id .inrittr^t • avendo nn Ammc» 
fcianchiiniDO in dono, • grentnale dì bo* 
mta innanri aempra , li qaalì Annona noh 
gaaioi die fiirniio il dimottnvMOj ogni 
nuniiia in snll'on. cho cgU arrinvii, cho 
ìieaatt Gerì con gli ambasduoii dovenu 
passale, si £ice*a' daranci airnscio sao le- 
cara una Becchis nnova e augnata d'aeqwi 
iìeica e un piocials orciolein Bologtieit 
nao?a del «io buon r!n bianco > e dne bie> 
chierìi che pareraB d'uiento. aieran ebia- 
rìi e a ndna poawat. com' uri pasaaTano* 
e egtii poiché mna volta o dm spiugato 
9' eia.) cominciava a bei ti aapocitainenta 
questo ano vino, che egli n' «verriibe &ttO 
veair voglia a' morti. La qnal eosa «vendo 
Mener Geri ina e dne mattine vedntai dìs^ 
se la terza :Chence è Cisti, i buono? Cisti lo- 
Vaco prestamente in piè rìspoiei Messet sì, 
ma quanto non vi potrei io dare ad inten- 
dere, se voi non ne assaggiaste. Messet Geri, 
al quale la qnalltk del tempo, o alTanno più 
che l'usato avnio, o forse il saporito bere, 
che a Cisti vedeva fare, sete avea genera- 
ta, volto agli ambasciatori sorridendo tUssa; 
Eigoori, i bnon. che noi assaggiamo del vino 
di questo valente nomo, fiwse ohe è egli ta- 
le, che noi non ce ne pentiremo, e con lo^ 
ro iosiema te n'andò, verso Cisti < U quale 
ftcta di presente nna :bella pausa venire di 
faori dal taiBi, gli pregò clie tedesscfo, e 



diierl ci ftcevano ìflaaBzi» dine; Compagni, 
tìriMvi jndieetoi « Jiaciue questo Bervigiv 
&n «nei che ìff sa non meno bea noce* 
n , cha io MppU jnfbiitue , e non Upettor 
■M Tcrf fsM^gianw .goMiola< E-eosl detto, 
esso stesso lavati qnattnr biccbieri belli e 
nuovi, e Étto renin na piccolo oreiolette 
del suo buon vino, adiJìgentemeate dit^ bere 
a Messer Gerì e a'compagnr. Alli quali il 
Tino parve il migliore^ che essi aVetset gnu 
tempo' davanti beTacot percU. commanutcd 
BiOlcot raencre'-gll «mbaseìatori vi steneror 
qiiasl'ogni mattina. con loro insieme .n'andò 
a . bere Messer Gen. A'qnali «ssendo spedi' 
ti. « partir dovendosi f Meater -Geii ftce ma 
roagniUca convito, al quale iaritb' Ma par± 
te de'più onorevoli Cimdiaif fl feoevi invi- 
tare Cisti , il quilc per nioM COndisioMf 
andar vi volle. Impose adivtqne K&sser Gerì 
ad uno de' snoi fàniltarì ohe per ns fiasco 
andasse del vin ^ CtMÌf « di-^ello- aa 
metm biechiera per wMao dessr alle prìni* 
mense.' Il 6iniglÌBve Sane sdegOMO. perchè 
ninna volta bere avea. pocnto del TÌàOr «al* 
ss na gratf fiasco, il ^«àle r comsCistì ride, 
disse: Fictitcofor Messer Ceri non ci maadA 
a. ma:. U che nSetiMudo più voice il &> 
mis'ian,' né potendo altra risposta avere; 
lomb 0. Messer Geri f e si glielo disse : a 
cai Messer Geri disse: Tornavi, e digli, che 
sì fi), e se egli più così ti risponde, domsn> 
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dilo. B cui io ti mando. Il famigline xor- 
naca disse: Cisti, per cerco Mesier Gerì ni 
manda pure a te. Al qual Cisti rispose: Per 
certo, figliuoli non fa. Adunque, disse ì[ 
iàmigiiare, a cui mi manda? Rispose Cisti, 
sd Arno 4 il clic rapportando il famigliar» 
a Messer Geri , subico gli ocelli gli si Bper> 
lero deli' intcllecto, e disse al ftmiglitre: 
Lasciami vedere , che fiasca tu vi porci , 0 
vedutol disse: Cisti dice il vero, e dettogli 
Villania, gli &ce torre un fiasco convenevo* 
le. Il qual Cisti vedendo disse: ora SO ia 
bene, che egli ti manda 8 me; e lìetacnente 
gliel' empiì, e ^i quel medesima dì, fino 
il botticella liempiere d'un simìi vino, e 
fattolo soavemente portare a casa di Messer 
Geri, andò appresso, e trovatolo gli disse: 
Messere, io non vorrei, che voi credeste, 
che il gran fiasca stamane m'avesse spaven- 
tato; ma parendomi che vi fosse uscito di 
mente ciì> , che io a questi di co' miei pic- 
coli orcìolctci v' a dimostrato , cioè t che 
questo non sia via da famiglia, vel volli 
sminane ricordare; ora petcioccht io non 
intendo d'eSsetvene, più guardiano, tutto ve 
l'ò fatto venire; fìtena perinnanzi, come 
vi piacs' Messer Geri ebH -il don di Cisti: 
carissiDiBi « qa«ll« gKsle gK mdì, cha « 
tàii credetts si convcniinro « « lampnpid 
pe> it malto l'tbbe* 1 pM àmim.- „ ■ . ■■ : 
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I USUGIMBHTO DBUA HUttOt ' 

V'N cali Al Iacopo Corsi i e primi In qoel- 
^ la del CoDte Gin. Bl^di , i quali 1' nit 
dopo l'altro Ti accolsero un'Accademia di 
Musica , molca celebrata da Gìo. Balista 
Doni nella sua Zjira Barberina , risorse la 
dctca Scienza , prolèssata da entrambi nel 
Secolo XVI, non tanto praticamente, coma 
xncora per la parte speculativa, e da' saoi 
principi . Chiamo riaorgimenTo qncH' epoca, 
in cui la Musica fu posta Ìb icoiik la pri- 
ma volta , e quindi applandìu • c dilatan 
per tutta Europa. 

Quantunque perb si volesse tornare in- 
dietro, sino alla prin' alba de' suoi dì, nel 
Secolo XI, si troverà par ta sua cuna nella 
■cessa Toscana . Guido Aretino , Monaca 
Camaldolese, secondo gli Annalisti di quell' 
Ordine, e Benedeciino della Pomposa, se- 
condo il Tìraboschi , pose la detta scienza 
sotto la. regola, inventò le sei Note musica- 
li, prendendone i nomi, come ognun sàt 
dalle iniziali de' Tersi della prima strofe 
dell' Inno (7c queanc taxis , e fece si , che do- 
Te innanzi per apprendere im perfetta meniv 
il Canto, appena bastava lo studio dì io, 
uni, ^li insegnavaio in uno, o alpiù in 
due solamente (i) . Innanzi a lui si segna* . 
Tan le note con lettere c numeri. 

(i) AamL Cioik T, It. p« «s. 
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Scrittori di Musi» non st troiano ìm 
Firenie dai tempi di Guido sino ■ quegli 
di Vincenzio Galilei, padre del gran Gali- 
leo. hU ì Professori praciei, e i Composiiori 
non TuroR pochi . Quel genere di CaDZoni 
che si chiimna Balleue , e si caotavan balla» 
do, ebber forse l'origiae dai Provenzali, di' 
quali le trasse il Petrarca , Le Laudi Spiri- 
tuali usaronsi cantar nelle Chiese per eser- 
cizio di Religione circa i tempi di Lorenza 
de'Mcdici, e continuaron per più di due se 
coli. Scrive 11 Quadrio, che quel nostro ce- 
lebre Cittadino fosse il primo a scriver Can- 
aoni di vario metro per adattarle alla Mu- 
sica. Egli stesso fle fece delle spirituali, a 
delle così dette Caroascialeiche , le quali 
con altre di più autori servirono a rapprs' 
Beniar Arti c Trioniì in teapo di Carno- 
vale, essendo cantate al suono di armonici 
scruuienti a più voci , in diversi luoghi del' 
la Chù. 

Coincide con gli sKKi tempi un bellit> 
ino Codice esistente nella Laurcnziana a 
prini:! aelU Palatina, segnato Naia, ai, nel 
quale son nominati ben quindici Maestri coi 
loro ritraiti; e rìponate parecchie leggiadra 
Canzonette dar medesimi mewe io note : 
prova che )a scuola armonica Fiorentina di 
quel tempo lioriva quaAt' altra mai. Eccone 
i loro nomi; Maestra Giovarud da Cucia, 
detto BQclu Fiormu., M> laeopo ia Bot 
iognt. Set GhtrarieUo ia Firease, Dan Fin- 



anzio Abitc (K. JUm'iUf M. LorenW ^ Fi' 
remi, Paolo Abstf da Fireiax, D. Donaso 
Monaco BenedeEtino da. Firenze, Set NìkoIÒ 
Proposta li/ Perugia, Bartolommeo da Ps- 
iova, M. FrarKCsio Cieco da Firenxe, M. £. 
gidia, e M. Guglielmo di Francia , M. Zaixa- 
ria Cantore Pontificio . M. Andrea Organi- 
set ila Firenze, e. M. Giovanni Orgaaisca por 
Fioientìno: a' <]U3li si potrebbe aggiungerò 
■Antonio Squarcialupi, altro nostra Organista, 
possessor del Codice , e di cui esiste memq- 
ria nel nostro. Dnomo. 
- 'Di. tutti, questi non v' a che il solo 
Francesco Landinir di cui slanci pervenute 
notizie, le quali dobbiamn a Filippa VilU- 
ili, che ce n'k lasciata la vita. Ci die' egli, 
doppa dì aver ratomentati altri Musici eoa- 
temporanei, clte il Cieca da Firenze, orino* 
do da Fratoveeohie r tutti gli superò. Egli 
di più fit-invainónt di'pià e diversi ittu' 
menti MuHcali; « quel che è notabile, tii 
ìnsiffia pikwofb, «d-«^11eiMe' Voeta Laii- 
BOt MoB posso a. ineaa di bm ripoitar qt^ 
tal^rrce di ciò che ne icrìn il Villosi* 
tt jqnalo lo conobbe vivenns .St 'gao4 ut 
mhpUut{ egli scrive y- lyra, ilimbatr.'^uùi- 
tonai ribelKi, imna^^biiapiet''^ ,tmai ns* 
ùcorum gtoM eàmt- egregie > & -^itae redibac 
toaàum ciutàaHìtàn :fer wariài ifm^iamae ore 
^mulanf.t humanofiie veotmàéemùr.xeaetmai , 
leniam fumélaai •tu: hiivjbc namudxam *•« 
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no muska: spìillam oÀinvtnit iucunditatit 
iiti-i^nuai , Jnsiipcr genas quoddum Jnstrumemi 
ex limbuio, medioqite canone composiiUBt ex- 
ca^iu-yn , quod appellùvìc Serenam , initrumcn- 
!u7!i , quod reddai vtrberatil fidibui luavÌHi* 
7i:im meìodiam , 

Giacché si parli d'iscrainenTÌ , chi po- 
trà noverar tutti quegli che sono stati prati- 
eati e inventati ne' diversi tetnpi dai nostri, 
a fiato, a. corda , ed & colpo Rimetto lopra 
questo articolo ai citati scrìtti del Doni, 
e mi contento di ripeter quegli, che Mlier> 
Z^ndo nomlnb il Redi nel suo Dìunmboj 
„ Turba villana intanto 

Applauda al nostro canto, 

E da) poggio vicino accordi e Moti.-. 

TiilabalacGhi , Tambnracci , e Cdraì. . 

E Cornamuse, e PifTeri, e Sveglionif.' 

E tra cento Cohiclani . 

Cento tozza fiiiantto,,, . -, 

SirimpellaRdo il D^bndk <a). 

Camino e «aanìao. il .Bombab^. ,i- 
F più sotto: ■: . 

„ Quindi al nioit d'sns GhiroikdL {3)» 

O d'nn'autea Cennamells, (4), 

Arìanoa, idolo mio. .■■ . . 

Uoàetk tu boccK boIUi v - 
liì SmbVifli a.tniii,fMM> fi ùijun pà 

dlKD^[it«e il celcbn TtitlBl'^ 
ta)5ti«Mnu liait* «ISantottof ibi i «m B» 

ÌdM b>c«hstu , 
3I Si tu'BscBl gMn b* inAa. • • 
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11 Cembalo, il Crotalo, il Flanto, la 
Nuehere, U Mandala., la. Viola, vi san 
por nnmentati. 11 Villani ancora. loenzio- 
nanda le spese, clie nel 1338 faceva il Co- 
muae di Fìrei»4i rammenta un saoniiore di 
Nacchere! e dice cosi: / Irombaiori e baa- 
ditorì del Comune, cht sona i Banduati tei, 
e trombadori, e Naccherino, e Sveglia, Cen- 
namella e Trombeica 10. tutti con trombe a 
trombette di argento , per loro salario V amo 
tir. loao. Siccome le Naccliere si osavano 
■ncou in gaerra, faisogaa supporle diversa 
dalla comuni, e simili si cosi detti Timbal- 
li, Gonsisteaiì in due gran vasi di rame, 
copeiti alla bocca dì pelle da tamburo, i 
quali srsnonano con due bacchette . Lo scewa 
Glo. Villani, dove pacla dell'assalto di Pi- 
atola (l)' scrive così; Con gran vigore egri- 
da, e tpavento di Trombe e di Nacchere, en- 
trarono nella Terra. Più iitrdi si ciovaD usa- 
ti certi itruinenti a corda, che appena ti 
nomiosno ai nostri tempi, come l'Arpicar- 
do, l'Arciliuca, la Tiorba, e oent' altri. 

Quanto poi agli Seritcori dì Musica, 
presa come sceau , se Firenxe non abbon- 
da, à però il pregio di svere i più anziani. 
V'à tragli altri un certo Aron Fiorentino, 
che vlvea circa il t^oo , e di cui park il 
Tirabocchi nella Storia dell'Italiana. Lette* 
ntun. Vincenzio Galilei, Padre del gran 
{Galileo, kiciò tre Libri di Igi dati illai 

(I) Ub. & Qf; jft 
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luce su qD«to argomento. Il nudetiino fs 
jl pTimo «ompone mélodie ad ona loU 
voce. eÓ inna le altre naa na &ce. teneri»! 
lima del Canto di Dante sulla mortQ del 
Conte Uglino della Gherardesca. e la caa" 
tò egli scessa soavi ss ima mente sulla VioU> 
Suo figlio, la Fenice degl'ingegni, fece nel* 
]a inedeiioia scieoaa wu uoperta di gtaa 
Gonsegoenaa r e di coi ai ì nlaw l'finlero* 
senza raodema al noma tìtoiob I» dovuta 
giustizia: dall' onerrazìone delle vìbraiioni 
de' pendoli traiK la Mloiion del plobicms 
dalle di» Calde ten airnaisono, che toccan- 
done nna> l'altra «acom senz'esser toccata 
rìsaooai donde poti finare 1 principi dell», 
consonanza e della diaaonanaa ■ Gìnlstao 
Mei, altre Fiorenilne. pnUdicb pu torchi 
di Venezia l'anno itfoff. ii lao' Discorio ah 
pta la Mattea antica e moderna, e scrisie an 
altro Trattato Latina pià ampio, non mat 
EtampatOt eoi tìtolo'À Abdit Musieitt ìi% 
il più iniigne ScrìttoFe. die tneitesn alla 
portata di ciaschednno la Mnaica antica. « 
■peoialaiente quella de'Gtoci, in il gik loda- 
ta Donii gli acritti del qotle facoolti dal 
Goti fnion pnbbKeati da Montig. Patseriv 
e la vita fn scritta dal. nostro Sig. Caa* 
Bandini , Bibliotecarie della Lanreniiaiu. 
Qiiai sia il pregio dm dotH fcritti non ih 
pub meglio conoioere. che da ciò che se 
k pronunilato lo Storico Italiano della Mn* 
sica, il P, Martini Conrencnsle; Mui i tWf 
T. IV. N 
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aibile ( egli dice ) in poche righe etprimere 
le osservìtxioai , le deduzioni, i precetti da et' 
tQ Doni rilevati, spettanti alla Musica pra- 
tica ; f\a singolarmente alta Drammatica di' 
Greci, il rinnovamento della quale è luita glor- 
ia della Città di Firenze (i)- 

Qul sarebbe luogo di parlar dell'Ope- 
ra, oss'm della. Moiiu Tettrslei coaìnciiM 
« ridotta in Firenze ills flus perGizionai ia 
Moa l' aressi gik fimo altrove bascantaBea- 
«e.(«). 

' PALAZZO UKU mni Dti; Mioato, K scooLa . 
s'ijiaiiiLo roLizuRo . 

TRoT» imIIb pe»ma di Pietra Dd Rie- 
ciot Latinamente Crinito, uno ocolars 
d'Angiolo Poliiìan») e qui ni ièrrna ptt 
prender occariooe di parlar di una celelmi 
' Senola di Belle Lettere, fiorita coi pid.pTOt 
f il) necntli nel aecoIoXV. Angiola Anfrrar 
fini da UotKepnlciano, donde detto il Poli- 
xtanpi «in ràte che qaarant'aiuit; nnlladi* 
OHas, N ai eonsideri imoltì stnd) inlle tf« 
lingue Gteaai Laiina^ « IialiaiUt Is-isolM 
Opm da lui laiciate in pron ed in rena.) 
• la 9BS occopazìoiiì ed ìminefhi» A nellm 
Cita de' Medici, dove fa Prcc bi tow dei fi- 
gli dì Lorenao il Magaìlico. • lì in Mtriiio 
della Repubblct, dalla qnalo Sa datiatw « 

(t) Taa^ ». ftg. gSj. 

T^iB. a. pig. 111. „, „ 
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coprir la wttedra di-Letiere Greche e LÌci- 
nc nello Scadrò Pubblico Fiorentino ; per pò* 
co si^ creiJerBbtie eh' egli_ avesse aliiieno rad- 

■o degli udicofT, che Deinccrio Calcondila, 
iÌBO cotleg» , ne rimase eclissato, e ssur.ìi pro- 
prio dimettersi. Per tal mudo cf;li rinoma 
pidroB del cimpo ; di quel campo, dova 
eolio atcssa abito professoriale avcan colta 
tante palme innanzi a lui il Guarino Ve* 
roncse, Giovanni Aurlspa , Francesco File!- 
fo, Carlo Aretino, Cristoforo Landini , e Bar- 
tolommeo Fonte, della buona critica e del 
buon giisto nelle lettere nmane rescitutori. 

Jl numero ed il merito degli scolari eh' 
egli ebbe, sì nazionali che esteri, nel corso 
brevissimo di forse nudici anni , formano il 
suo maggior elocio. Non tanti uscirono ar- 
mati dai Cavalla Troiano, quanti dotti d» 
questa scuola. Che bello squarcia di storia 
Letteraria! Me r.e astengo per non oscìrdalla 
mia strada ; e mi limito solo al Del Riccio» 
e ad un suf contemporaneo. Michele Veri* 
no, il quale verisi mi Ime nte profittò ancor es< 
so, se non della scuola , dell' esempio almenn 
del Poliziano ; iNOtiiii entrambi, entrambi 
dediti allo studio, entrambi di grandissims 
talento ed eiudizìone . 

Certo è perb,che tanto l'ano che rsltro 
furon dapptifliK condiicepolì sotto Ugolino 
N « 
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totf 

' Tleri> ptto M Anto Miefcek, «ntem 
del noco Poeou Latiiio •airilIastraiìOD.di Fi- 
nttte; l'uno o 1' sltmcnicì; l'iiao • l'a^ 
tro scrÌKoci in Lingu Latiu eenlleatini* 
mi, sì in verso che ÌDpcM>;« l'uno c Vmì^ 
Ito morti disgrazUtamoncsi il Crinito pecMr 
fergli stato genito addotto celiando «u 
HcctuA' d'acqua nella Villa, di Pier Manelli 
a. Scandìcci. per la qoal cigioner'acceM di 
fnootca bilei il VeriDO» per euonì ofièia is 
-sa di qim che Pianto chiama Vati.a^'w 
na del Maglio giocando. Ma il primo .viuo 

, tanta d* aBCfleder oelk decta cattedra al Po- 
liaiano (i)-, il lecondo Rai i saoi giorni nel* 
la ftesea età di 17. anni (1). 

Quindi è dis^uale il computo dello fax 
TO fatiche. Il Crinira laicib sa grano Va- 
lune di prose Latine e di totU. ctw fiuoa 
più volte stampati, a «he lo meritcreUera 
ancora; il giovane Verino non poti dare al- 
la. RepnbUica delle Leicere, che una raccol- 
u di^entenie morali in' Dìttici Latini, pub- 
blicati la prima volta nel 1487. Tanna atei-' 
so della tua morte. 

'fonanatamente e! rena nn piceoi Co- 
dicn nella Lannnaiana (3), contenente va. 
numero di lettere a' suoi Amici , le qua- 
li servono mi rabìl mente a &r conoscer 1' 
aailDO suo, le sae doti, c quel che iiiipoirca, 

IllVeJinel'EioBiotn gli Vimini llla,triT,i,é.i . fi'. !f. 
(al tuìt di cuu 11 Fii<:ci>Dii nel Ciulogo degli Stniit. 
ri PiHMini 9»f,- 
Plut. so. Col 33, liti GMUai, 
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n eirateere dì qael secola. Ah, perchè non 
■on eglino tacti egiuli ! Si vedrebbe sempre 
1b gioventù applicata, gli scudj divoriti ■ mol- 
tiplici gli ornamenti della pane colta, Tonor 
iiéìbL Patria ed il proprio desiderato > procu* 
ftito, voluto. 

Scelgo due della dette Lettere ta conferà 
(Da di queste mie brevissime rìflcssioDÌ, rnit. 
Italiana ed an' altra Latina. Esse sona Knc- 
le dalla sua Villa di Lecore, distante pochi 
passi àt quella Chiesa, e fiirse due migli» 
dal Poggio A Csiano (i)k 

' lbttua bi HtcdBLR vtut A trtrto ttfxan 

>t '^Ccfittii a soddis&re la taa curiositi. 
Ali con cui mi domandi, con' io me la, 
passi in questa mia villa dì Lecore, in qnal 
guisa io consumi ì giorni escivi , e quali 
sìeno i miei Letterari trastulli . fo m'alzo 
di buon'ora, passeggio con la mia 'Innga 
veste da camera l' orticello, dove ricreatomi 
con la ftesca aura della manina. Ali litiro 
nel mio studiolOi vò scorrendo qnahslwpM^ 
ta , studio i precetti di Qnintiliano • leggo 
non senza stuptire le Otasioili di Cìcenwe. 
Mi compiaccio dell'E^StoIe di Plinio, eka 



{rasami ; m& pìix voleutleridir versi elegw^ 
ci. Oofjo pranio dmino klcnn poco; mÌ9 

(OFaconv mtìi Itììt JHta VUb 1 Un. Csdiai . e4 ea 

1> pDtnggDno i Sin. Laii, 



aoao. U mìa deliiii 




degli 
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19^ 

Fsdre , che è qui necoi deditiltlMfr MM* 
egl'è aH'ftmenitk delle Lette»» conagiB. 
aggtnage> adoTDti e riardine le mie c«ia* 
fOBÌzipoi " nuncanti j e doppo il 
4armÌTe n>i diveiton gli (cacchi, a la nvo> 
]a reale . Afri presso alla villa una vigna 
be4 grande eoa nolti froiti , di meno a. 
ChI «corte nn rio d' acqna freschistimi. . I4 
qualici dei piccoli pesci i ^randìssi»». U 
(i^ fblùsiimeie gli «sigiiErli giorno, eioc 
te li lagnano col canto dell' antiche «fià* 
■e ; in questo luogcv leggo qualche ccsjt , « 
poi col mio Liuto vò cantando versi im- 
provvisi r* qualche volta studiati . Quando 
poi il Sole declina, m'esercito col pallone. 
Xu questa maniera si passa da me tutta 1' 
■iute 1 sinché non cessi 1' influenzi delle 
^l«ttie nella Città : non coltivo i mici 
campi, bensì me scesso coi letterati esarci- 
f), io non ò qui U; Libreria d;' Sassetti, a 
fit' Medici; ma ò ferii nn- piccalo .Ka&- 
le pteiio di Libri cutreiii , eh' io valuta 
fìi di qualunque fìccbiuÌD)ii uipellntils. 
Addio, n 

UICHULU VUIMI 
iriSTOLA AD SlUONEH GANISTAHUIl 

T Orsini me tuis morit; ]am loium iriiuutn 
ti expuSavi ; poies apiid mallol appara* 
tius divenerc, & coenare lamìus , sed naiguom 
hilmui, & jamilianas, Seio u non ex^kirert 
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mamoTMs LuculUasque vilìai , Fingit Homerat 
lovem ipsum,alii>sque DeosOlympo rtliSo.apai 
Aeihiopat divettisse, cornasse, Ihsìsscì Augii- 
stum eiiam , otbis urrarum Vrindpeiji , Apui 
privaros sine uUo apparata coemtaste KÌmuis 
isd curi'uerd? Ljiir^aùus Medica, urlnt no- 
ilrae faciU prinius, apud paireni nttum praa^ 
tus est nonnumquam . Te ne apud amìcum , 
coniubernakm , famìUarem rusticari pudehiiì 
Heit aviculit mane captandis hora. dabiiur t 
aiiae Musisi post prandiam fauhiper lesseris, 
vel scacco ìndui^ebimus ; moxcymba Ve&i opazutit 
l/nbronem percurremus ; nos lyra ver sul cane- 
muSi pìscalor inierim funda piscicu'.os concia- 
del. An te pudet adoUscentem faccre, quod 
olim fecere Laelius & Scipio, Romani primi- 
pes,dlim cochleas lepum cciosi ? Nic prociil 
esc Cajanus Collis, Laureniii Medicis ras pal- 
ckerriaiam , cujat doies , si non subito ad nos 
veniris, explicaho; tu quod non et mta i;iih- 
f« faSumt, ad id te iuoitet CajaiM fàkitat, 

CHIBS* DI S. MTCHELE DIGLI ANTIKOBT, 

E' Gran tempo ch'Io cercava occasione 
di parlar di Scultura c di St^iue, per 
farmi strada a scijnar l'epoche più belle di 
quest'arte inEegnosissimit presso di noi, co- 
me già feci a luogo opportuno della Pit* 
iDta . Me ne presenta jor> il monicDia ]k 




Chiesa antichissima di S. Michèl Beneldoi 
o degli Antinori , ed io l' aflcrro . Ella k 
Statue de' prinii sc^ilpclli doppo il risorgi- 
mento delle irci ìn un cortile dietro k me- 
desim^, e ne k dì quegli che Aorivano alla 
metà del passato secolo, di Francesco Andte- 
ozzi e di Carlo Marccllini, nella facciata. 

Se io volessi sfoggiare in erudiziooet 
potrei dilatare gli accennati conlini , ed a- 
eccndece fino agli Etruschi, mosctando com' 
eglino gareggiassero coi Romani e coi Gre- 
ci in precedenza ed in gnsto. Ma non à 
t\a\ laogo a ragionamenti enralicì , nè s 
punti di controversia. Volendo riportar fat- 
ti , e non parole ■ baste:^ mentoTare le diM 
celebri Statue della B,'Gallerì«, l'Aruspii» 
Etrntco e la Chimera > ]e qnxli non ai eoa* 
troverto che elle appartengano ■ questa Na* 
KÌonet per le lettere che esjs partano luci-* 
M , né lasciano ìn dobbio ani valor di era» 
da qiwsto Iato. Scrìre Plinio (i), che i Bo- 
mani dafla sola Gitk de'Volsiiiii traspor* 
taSKTO alla loro Metropoli due mila StatBe* 
e che di qneata medesiina Scuola Btratca no 
fiMfero apam perognidon. . 

La Starno che abbiamo aceennam la 
prime mostrano in qnal misero ttatO fotti 
lidotta l'arte al principio del secolo XIII. 
Altre dello stesso gusto e maniera ai poa- 
vni vedere', non so come restateci, in un 
Tabernacolo a goisa d'Oratorio > fuori ap- 

<i) Lib. 36. Cip- 1. 
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pnaco della PMM & S. Pier Gattolini, • 
min destra. Queste mostrano tona la go& 
faggine dì quel tempo , e ben c' inKBoa-> 
no, che ciò che la barbarie discrngge, coi 
grandissimo stento h lìlicrir la cnhura. 

Ma essendo rinata la pittura in quel 
medesimo secolo, potette ancor la Scultura 
abbreviar l'infaniia, ed avanzarsi alla per- 
fèzionc. Arnolfo di Lapo, Giovanni Fisanot 
Margherirone Aretino, Niccoli e Andrea da 
Pisi, o Guglielmo Frate Con verso dell' Ordì q 
de' Predicatori , e Scolare del detto Niccolik 
son trai primi dc'quali si parli nella nostra 
Scoria con titoln di Mnescri. „ Quegli pe- 
rò , dice d B^ldin'Mà (i), che dopo aver 
qualche tempo operato col solo aiuto della 
naturale inclinazione, colla scorta delle ope- 
re fatte in Pisa da Giotto, e poi colla di 
Ini direzione, e mediante la sua amicizia., 
li segnalò oltremodo nell'arte della Scultn- 
ra, fu Andrea Pisano, il quale chiamato a 
Firenze ftce secondo il disegno, pure di 
Giotto, molte Scarus d'Apostoli, e d'altri 
Santi per !a fiicciata dinanzi delJa Chiesa 
di S. Maria dei fiore, nelle quali diede « 
conoscere , di quanto egli avesse superato 
gii altri Scultori, che aveano operato avan- 
ti a lui. Che però gli fa data a &re la 
Statua di Maria Vergine co'due Angioli, 
che la tengono in mezzo, che tino ad oggi 
•i vede sopra l'altare della Chiesetta , o 



(i) Voi. IL fit. Q. 



Compagnia clalh MiSerìcor^Iùi nella piazn 
.di GioTunìi e l'&Iira Imagìne di Matùi 
Veigiaa col Figlinolo in braccio ■ mezza fi- 
nora , elle i nella parte esteriore di cita 
Chiesetta . continua al 1uoi« detto il Bifalls . 
NoQ fu meno vaioroM nei geitiM di Bron> 
20; onde svendo Giotto fatto nn bellistima 
disegno d'nna delle porte di S. Giovanni, 
eoa istorie della vita del Santo, fii oidiaa- 
to a Ini il r^rla di bronzo. ., 

Fralle Stame disopra nominate per la 
Facciata del nostio Duomo, una à quella 
colossale di BoDifazio Vili, che esiste om 
nel giardino de' Alarchcsi Riccardi in Goal-' 
fohàa. Altre quattro ne sono al principio 
dello Stradone del Poggio Imperiale* rap- 
presentanti già i quattro Profèti Maggian> 
e dopo la demolizione di detta Facciata par 
le nozze del Gran Principe Ferdinando col* 
la Principessa Violante di Baviera, i quat- 
tro Poeti, Omero, Virgilio, Dante, e Pe- 
trarca. Quanto alia porta di bronzo, ella oc- 
CQpb da principio il posto di meno , finché 
il GhUieiii non ebbe fatte le altre due; poi 
in Icraia, e posta dìrìrapetto il Bigallo. • 

Siano al Secalo XIV ; ma non k fatto 
ancor l'arte progressi straordinarj. II Petrat- 
oa, l'uomo del più raflìnaio gnsta in qneL 
tempo , lUce anch' egli di aver ontrvatn 
nella Pittura un grandissimo BTUMmenMt 
ma inquanto alla Scoltiira, icnBV«:--MCar 
molto addietro (i). Si rammentan iionqs tan- 
ti) De nmi. Oti. fgc:. L:i. I. Diti. «I. 



te COI lode, oltre il .'detta Andr» Pìmooi 
Già. di Balduccio. p»lniente Pisano, il gik 
nominato Gioito, che era iosieme Pittoro 
e Archiieico, Agostino ed Agnolo Senesi, 
Andrea Orgagna, e Niccolò Areiioo. Quan- 
to valeste l'Orgagna ( giscchÈ di Giotto 
non v'è in Scultura elle la tescimoniaaui 
del Vasari ) ti paò GonoicerB dalle StatM 
e dai bassirilievi , ohe adoniaiio il bellivi* . 
mo Tabernacolo di no éitegao io Ohm*- 
michele . 

L' epoca che b nei fasti della Pirtnrft 
il nome di Giocco, la fa Dnaaiello in que- 
gli della Ecultura. Forse vi conferi assai 1' 
eccellente modellare in creta del celebra 
Loca della Robbia, Esso fece vedere nella 
, PlastiU.ci^ che potpasi fare collo scarpello. 
Comtinqne clasii ecco il giudìzio, niente esa- 
ferato. che ne il Baldinucci (i): Fu il 
primo, cheMiea tolawitme uiàttt dalla «w* 
at'erir vecchia , cks pure aveaill» fatto Ari 
a.vaiui a luii ma che facesse opttt ptrfitK.M 
di esquisko vaiare, emulando mirahiUfieiut ÌS 
ferfcùnne degli amichi$timi Staimi Grtd, a 
dando alle tue feure vimiaa e verità aàrabi- 
jr. F» ancora il priiuo, the ptMttt-.ia htm 
tuo r inwittioit delle storie' jit\lmtìfilit^ 
a^qu^li fu impareggiabile. 

■ .iSf. i inoì lavori lo celebrai) nolco' pài 
di linai anqn* siasi eloquente Scritton.t CU- 
vorrà «isfioMrne l pili degni , poiik ouan^ 

(I) T, nt p>(. H 
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ra ìa S. Croce no' AnnoDKiati dì miclgno 
alla Cappella de'Cavalcanti ; il Sepolcro di 
Papa Giovanal XXIII. nel nostro BatÌRtero. 
ed ivi pure ana S, Maria Maddalena Peoì' 
teate iniaeliata in legno ; le quattro Status 
nelle Cappelle della Tribuna di S. Zanobl 
in Duomo, e le altre due situate nelle Nic- 
chie le più prossime alle porte della fàccia» 
ta. Lavorò ancora le quattro stature, che 
son nella parte davanti del Campanile di 
detto Tempio, traile quali la più iàmoia è 
quella del cosi detto Zaccone; e parimente 
altre due nello Stesso Campanile dalla parte 
della Canonica , Àbramo-, ed un Proièli . 
Son celebri pure la Giuditta in bromo sot- 
té la Loggia de'Lanzi, il S. Giorgio nella 
Torre d'Orsanmichele , ed il S. Giovanni 
in cau Martelli. 

Ometto a bella posta moli' altre sua 
fitichc per- rìportare nn fatto curiosot il 
quale monra 1k fiducia ch'egli ebbe nel sqo 
■carpello, e U gara che ìncominciaTa in 
q«el tempo trai Profèssori, e che fn poi 
madre d! iòrronacisùme consegueaze, Anx 
Donatello terminato il Cristo intagliato in 
kgao , BUtoglì ordinato dai Bardi per la 
loro Cappella in S. Croce; quando nostri- 
tolo al Brnnellexhi, e chiestone il suo gin- 
dikio. gli dine qnegli, che avea posto Ìa 
Croce ma Ceatadino. Una tal censura trop- 
pa tevera irriti l'AneficCi il quale rispose, 
che prendesse no legno . c no facesse un» 
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IDÌgllore, se gli davn l'ari^.o. Il Brunelle- 
ichi accettò la disfida, € fjrtolo, invitò l'^l* 
irò a pranzar seco ■ perchè 1' osservasse . 
GiuBio alla caaa, e veduta l'Immagine nel 
pian terreno, tal ne fn la maraviglia, cha 
DoDaiello sì scordi di aver nel grembiuli 
alcune uova, consegnateli dal Bronelleschì 
pec il pranzo , e le lasciò tutte cader pei 
tcrr>, confessando a quello, che a lui solo 
era concesso dì fare i Cristi, a le ì Contidì- 
□i . Si vede questa stessa Immagine nslìa 
CAppella de'Gondi accanto all' aitar maggio* 
te ia S. Maria. Novella, e chiamasi comune- 
mente il Chrisio dell'uova (i). 

Morì d'anni 83. nel I4^S, ma sopravvisse 
lui la sua scuola, dalla quale escirono Anti» 
nio Gambarellì, Antonio Fllareie, Bcmddo 
Fiorentino, Nanni d'Antonio di Banco i 
Desiderio da Settignano. 

Oltre il già deiio Bmnellescht vìssero 
in quell' età Andrea Verrocchio, Francesco 
Senese, Iacopo della Quercia, anch' esso da Sìe-< 
na , Mino da Fiesole, Michelozao Micheloi- 
kÌ , Benedetto da Maieno , Gio. Francesco Ru- 
■ticii il Sansovino, ed altri che il Vasari 
rammeata. Troppo ci vorrebbe a noverar 
le loro opere, e farne conoscere il pregio. 
Mi concento solo di avvertire, che in un sa- 
colo sola, da Donatello a Mie h slang ioìo , la 
Scultura giunse presso di noi alla sua 
gìote eccellenza, e che dei Professori di 
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■Iglisri t Firenze ebbe un «Kinera pid grande , 
che qualiuqv' altra CìtA d'IuHs . OnciBigw 
nieìa d vien icss 

FrtocsWt delle Balle Ani ■icn^otisiìiiio ìv 
-dagatan (i). ' > ■ 

iBcludeii bbI cono-di dm» tempo Bi» 
CIO BindÌDCII],e BennaiKoCelliaìt-da'qaa* 
li comieie chasi fiwéic Jiacinca Bteniioxe; 
Dne tcaole ineGenìvB mente apetie il prima 
in qaelV aite, una in Firenze, ed una in Bw 
mcQniri ftce fona l'Opera più famoR'dBl 
no ecarpetloi U CopìsdelLaeoonteiche rnc- 
torà ai ammira Mila R. Galleria, nella qua-^ 
le preieae. troppa vaaamaRre, dì «ver tra' 
pinato f DTÌginóle, onde fu ripreso da Mi- 
chelangiolo, il quale udca do ciò, pranuniib 
qnel bel detto: che clii andava dietro ad al- 
tutta, mai passare innanzi non gli poicva (2). 
y.ì egli non sempre copiò; fu cut» sua idea 
il Groppo d'Ercolu c Cicco, il quiie si vede 
innanzi alla porta di Palazzo Vecchio ; sua 
tano il bassorilievo delU Base dì S. Lorenzo;, 
suo 1' Adamo ed Efa che era gik in Doomo, 
ed ora nel Salone del detto Palazzo ; suo il 
Sepolcro ch'ei si prepari nella Cappella de' 
Pazzi nella Chiesa de' PP. Serviti, ove gli 
fu concesso il depositarvi le ossa ; suoi fi- 
nalmente tanti e tanti altri BufCi . Bassiri-* 
lievi. Ornati, e Stacae, che glL procaccia* 
reno ererna ftma. 

(0 C»i^ y.y,p t uau T. II. 4» • « 53- 
('i) Viichi ativOiti. fMibr* dct Bunaacniiri . 
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Lb Stima eeeewìTi cose proprloi 
a il disprezzo delle alttni, oidiau) in lui. 

nuMM ■ddono l'odi» (Onune. e Iq 
posero liiw in perìeolodi timiiter Merificacà 
«Ho ■d^nodrB«ireiiiKoCeIliiii(i).Era quc- 
atì tu iogegna i^nffiDÌisiiiio. nao spitìM 
caldo, na . abilissimo- artefice di tntn db 
che si nppor» a disegno. La sua vara prò* 
iènìoae peth, toma ajtrara si ì dette, et% 
quella dell' Oreflea ^ Fona dobbiamo alla 
gin di qnesti dne Valestnooini il Perseo 

^ di bromo, ohe adonu adeno aao degli ar* 
chi ddia loggia da' Lami. Avara adito et* 

I Ianni xni il Cfllini, «OMaÌMapace di ionaa* 
modelli io grandoi arado sin li dato sag- 
gio di cose togegoerisrima d,.tna «ha.»» 
usciv&n dalla Jisaa ^ nunoda Olà ta 
piccolo gli errori nO'.pieoDli. Saccaia 4un> 
que di generosa bfma <dt Ar aoBOicera « 
ah' ei neacirebbs Mtìeu*. «alla iaprase dì 
maggior lìliero^ a detevainb dì gena» ' U 

. .Grande era l'aspettativa del Pobblieoi 
grandisgima la pena, ch'ei se ne dava. Bi- 
sogiia legger nella saa Vita da lui medesi< 
ato icriicii (a) tutte la disposizioni eh' et 
diede per questo getto, tutu gli stud) co* 
quali \si p^^rb . tutte lo sue diligeaxe, 
Cotn' egli ri noiciiiot «pti «uriosa pn& ve* 
derlo; ma non tatti fon HMUto n'anadda* 
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tb che gK iBCMtte i» tarapo detTacenzioB 
di detto Utotoi e dia penHadeiClie'iBu'iui 
irand'enro le con grandi ma ti ténana, 
• molto inwi li esegniMOBO. 

Le tantt ■ceamin Atìche gli «agio» 
nsTOn fiiMlm«at« U lòUira, a qnnu amo 
grande oh'ei dieevs dì iiaii aT«r arato naì ut 
mste timilo a quello . Quindi non potena 
a nwiN di non afabiiidaiMn il lavoro aot 
più bello» a andatieas. » letto, lasciandosi 
■noi garioni U cara di dar b via al na- 
tallo gik prommo a Iba'denii ed empier la 
fiwma. Dae ore doppo gli fa poitato l'ar- 
viio. che l'opera ars gaaita. Mette nn nr> 
le, ulta da letto., icandc nél Isboratorìo. 
e vede che 11 metallo ovea fono H tnigliae- 
eh, o in altri terotiat s'era lapprego. Al- 
lora diede mano ad sccrescerB il tboco. get- 
tarvi nno.vo ftagno, ed swisato dell' oppor- 
toniik dalla lotnra del ctnietchio della forn 
naoe . ne iéce sprir anbito le boeclw . Doppo 
di ehe ■■ rednto. e^ì terlvt, che il metallo 
non correva eoi qoella pt meiaa . che tato- 
va ture, eomnciute che la canta ti en for- 
se peresierti eonnmata la lega per virtù di 
q jel terribii fuoco , io ftci pigliar» tutti i miei 
piatti e scodelle di stagno, i quali erano in- 
circa a dogento. e a uno a uno io gli met- 
tevo dlnanii ai miei canali , e parte ne feci 
getter dentro odia fornace: di modo che 
veduto ognuno, che il mio bronzo s'er» fat- 
to benissimo liquido, e che la mìa fotin^ 
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i^empìsva; tutti snìra osa mente e lieti mi 
ubbidì vano , ed io or qua, or lì CDmandi* 
vo , aiutavo, e dicevo: o Dio, che colle 
tue immenso virili lesuscitasti da morte, e 
glorinso ne salisti al Cielo, da'modo che 
ìk un cratCQ s'enpia )a mia ^forma; per la 
qual cosa io m' iaginocchiaì, e con tutto il 
cuore ne ringraziai Iddio : dipoi mi volsi & 
un piatto ch'era quivi in sur un bancheit^c- 
ciò, e con grand' apppetito mangiai, e bevvi 
insieme con tutta quella brigata ; dipoi njs 
n'andai nel letto sani) e lieto, perchè egli 
era due ore innanzi giornoi e Gome se mai 
io non avessi avuto un male al mondOt 
cosi dolcemente mi riposavo. „ 

Ma il più gran Inininare in genere ài 
scultura è il nostro Michel pià che manale, 
/ingioi divino. DÌ questo quantunque siseri* 
va e ragioni , son sempre le sue Opere 
quelle che TÌncono in eloqnenza. Il suo Mo- 
sé in Vaticano pose la gara tra due Sonec- 
tisi! che lo celebrarODOi lo Zappi ed il Lo- 
renzini. La sua Natte nella Sagrestia nuov» 
Ó\ 5. Lorenzo, vedendo la i^Dile in lì dol- 
ce atto dormire, Carlo V. intimi) a'suoi si- 
lenzio per non deBtarla;come pur l'altre Sta- 
rne, il Crepuscolo, 1' Aurora ed il Giorno, 
con quelle due che rappresentano Giulia- 
no de Medici Duca di Nemnrs. e LoreoKO 
Ducad'UrbinOile quali Anno la maraviglia 
de' riguardanti t non sono uè di maniera 
Greca, nè Romsaa, ma son di qnelta del 

r. jy. o 



«IO 

B uon arruoli f t^ìt s à'sc originale, e tuttx 
di sao calibro. 

Fare il citalogo di tuni gli altri soni 
Iivotit sarebbe un ripeter cose gik ncce. Ma 
So non lascerò iodietro gik l'istoria de! suo 
Davidi Statua gigantesca, che adorna la 
porta del Palazzo della Si^rnoria, insietie con 
l'altra gik nominata del Bandinelli. 11 mat- 
no di braccia nove cr? stato mal ridotta 
da un certo Simon da Fiesole, ed era poi 
stato abbandonato in mano degli Operai di 
S. Maria dei Fiore, coinè perduto. 11 vide 
MichelangiolOi e concepitone un pcnsierOi 
lo domandò, l'ottenne, ed esegui l'operi 
in grado eccellente. Si vuol che a lai l'eM- 
cniiona non costaese mai più della. ptepSK> 
zìone di un piccol modello. Lk Boa inaia- 
ginaiiooe vivissima guidava la roanorocon* 
duceva i colpi dello scarpello, « uar dal 
masso quella figura che vi stava iiaicosu> 
e che egli avea nell'animo preveduta (i). 
Visse sino ai 17. Febbraio del 1564. e mo- 
rì in etk d'anni 90. 

Son scorsi ^ià dne secoli da qnctif epa* 
ca; « chi lìpien questo apaiio? Moldi ma 
della £itza e del netito del Bnonarrooti 
neisnno . Cfiì potea mai ccner dietra a quel 

Arrojre che le circostanie del Paese 
I notabilmente : le molte rìcchtcxe 
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© diifase seemsrono e sì ristrinsero in. "pò. 
^he mani. Le arci vinno c stanno dorè (or 
pagaie; sémi dì che sì fauna le nìcchia 
^nzs le statue. Come dunque sperate ano 
Scultore celebre, sen^i che ve oc sien molti 
mediocri? Quiinilo Livio (i) racconta, che 
nel trionfo di M. Fulvio su gli Eioli si con- 
tsrono %So Statue di bronzò, e 330 di irtiir- 
ciD, s'intende bene, che i Policleci , e i 
Prassiteli dovi;iin sorgere in Grecia. 

Ciò nonostante Firenze non testò miì 
priva di flualche soggetta, ili cui li fama, 
abbia parlato, nè lo è tuttora. Ne raoi- 
menterò alcuni de' più notabili, tantoché sì 
giunga coll'iscaria a quel punto ch'io ini 
son prelisso, alle Statue della Facciata di S. 
Michele di;gll AntiiioEÌ, sin verso la mctk 
del passato secolo. 

Rammento con piace» Bartolooiniea 
Ammannatii come geifiò girande non solo 
in Architettura, ma ancora in Scultura ed 
in Statuaria, sotto il governo del Granduca 
Francesco . Li statua dì .bionzo che preme 
Anteo, e adorna una Fonte di mano del 
Tribolo alla R. Villa' di Cistello, ed il gran 
Colono alla Villa di Praiolino, figurato per 
il monco Apennino, lo caratterizzan bastan- 
temente per bravo. Lascio Gio. Bologna, 
perchè di lui b parlato d'uopta in altro ar- 
tìcolo (9) : ma non laceri f i^ d^tnoi Sco* 
O « 

(i)lib. 35. Cip, S. 
UJ P't- ITS. ■ MIO. 
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kri> tra'qoBli Pietro rrsncavills Fiammìn' 
fO> e Ficcro Tacca da Carrara. Il primo 
quaaiunque forestiero, è considerato noterò 
per essersi qui fatto valente aeirarKiB pel 
lungo suo domicilia. Dì questo art^e A 
veggon assai Statue nel giardino di Bobolì, 
nella Cappella di S. Antonino in S. Marco, 
ed altrove ■ Ma io che miro Eempre a ci6 
che più distìngue i diversi tempi, non la- 
scerò di rammentare alcuni suoi lavori in 
anatomia I i quali tolgono a quegli d'oggidì 
il pregio che ti vuol dar loro di novità: 
„. Prese egli due tavole di noce grosse na 
lestOt e larghe Ire qnarti, lunghe un brac- 
cio e nn ottavo: in queste incavi a propor- 
sioue U firma dell'uomo e della donna, 
nella quale area a^iostate tncte l'interior* 
di cana pecorina nel a^ueun mòdo. Vedo- 
vasi una carta ov'era dipìnta la caraagìo* 
ne o vogliam dire la superficie del Corpo. 
Levata questa rimaneva altra cartai chedU 
inastrava il corpo tcorticato. Tolta la se^ 
coada compariva la terza colla nuda ossa- 
tura i e questa levata, vedevasì la positura 
delle patti interìotì > come cerebro, occhi ec 
con tutti i loro muscoli, venCi arterie > e 
servi. Rimossa questa carta apparivano tut- 
te le interiora spaccate, cioè per lo meazo 
divìsei e col togliersi questa compariva me- 
ta l'ossatura delle reni. In quella della ièm- 
nioa vedevasi dipìù quanto si pnoie esser» 
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Vare aoprs li raicrice, circa Ì1 sito e moda; 
ehc sì genera e si consi^rvx il ièro. (i) „ 

Qaaoco a Pietro Taccs, iii illustre net 
jetrot e doppo la morte di Gio. Bologu 
toccò K Ini K fiaire una ^tna equestre per 
Francia , ed nn' altra di Filippo UL per 
Spagna . 

DÌt!> io che ìntarnft a questi tempi eb- 
bev! crai Serviti due Frati Scultori, ì' ano 
doppo i' altro, GÌo, Angiolo Loltini , e Gio. 
Vincenzio Casali? Mi richiama pi attosco & 
;.c Gin. Ciccìni, Architetto e Scultore , del- 
le quali professioni diede amplissimo saggio 
neir aliar maggiore e nel Coro della Chiesa 
dì S. Spirito , ordinatoli con grandissima 
apesa dal geoeroso Cavaliere Gio. Batista 
Michelozzi ; mi richiama Francesco Ferrucci 
da Fiesolei famiglia decorata da più altri 
simili Professori di scarpello; Gio. di Be- 
nedetto Bandini , dalla cui mano usciron 
<{uasi tutti i bassirilievi , che adornano il 
Coro del Duomo; Cimmillo Mariani, Scul- 
tore e Architetto Senese; Matteo Nigetti 
di Statue antiche restauratore eccellente f 
Agostino Bugiardini , di cui si vede una 
grinde Statua nella Grotta, che è in test» 
al cortile del Palazzo Pitti; e per non dìf- 
fondermi in troppi particolari , Gherardo 
Silvani, Antonio Novelli, Gio. Lorenzo Ber- 
nino.dc'cui lavori abbonda Roma, RalTaelIo 
Cutradì , Gio. Batista Foggini . Giuseppe 

(i) BtIiIiMcd 7, Vnt tu- Sft 



Digilized by GoOgle 



FÌ4ffionti'n'i , 'e Aut. Frkncesco Andrean] , 
noScro pttiipo termine, i- • i 

Se le Afù preoacsser ìjiitio 'dalttt pen- 
ile degli Scrittori >« non dal vaìdr degli Af- 
.nGcì, sittbìie qui il luogo dì dife 'un can* 
logo di tatti qaeglì che ci appanengono si- 
no a tioi t tua siccome bisogna Va altri- 
menci , non occorre che rammctitare i più 
Vecchi.' 11 Vasari 'ed il Baldìoncct anno com- 
pilato le Vite de' più celebri. Lo stesso più- 
listretiameote k fatto Ba&ella Borghini nel 
tuo Riposo, dovs 000 \ lasciato ancora ài 
mcscolaivi alcuni precetti. Due Trattati 'sul- 
le Arti dèirOrefice, b dello Scultore iòrclte ; 
dati 1^ Ines dal gik cinto BenTennto CeRì- ' 
ni. La sua Vita stessa vai noItltsiniD per 
Is. Storia delle Atti ch'ei profesian. Fiaal- 
meote uh Libretto di Francesco Bocchi ila- 

raso'ió Firenze nel 15S3. In 8. rileva nef- 
Statuii, di S. Giorgio di Donatelloi coft 
quanta' lotelligen'u ed' iodusfriA sia staM 
quella' ctindotta . , '. ' 

Via TÓDNABUOHtt B VIA LEGttATOUi POEZIOHB 
DEL SIAHeTBO DELLA CJTTa' DESTINATO 
, ALL'lNGSESSO'lifi'mHCIPl 

.R^flUesto pezzo di strada > con quanto t'L 
dalla parte disopra sino alla Porta Ro- 
mana , disotta sino a quella detta di £ 
Gallo, è staio onorato da tante Feste p« 
ingressi sokniti di Fiincipij Pontefici e Gran 
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Signori , che porrebbe ctiamarsi h Via de* 
Trionfi, come si diceva in Roma la Forcìi 
Cspeos , e la Strada che afTrootava colla me- 
desima. Pio 11,1 Leon X,;CarloV, passaron 
di qui ; senza noverar tutte Io Principesse, 
che vennero Spose nella Casa Regnante d«* 
Medicii e tnttt gli aliti Sovrani di cui par» 
la l'istoria . Tra tutte qneste Festd le <}uali 
te fossero disegnate , formerebbero l' addobbo 
di una gran galleria , ne scelgo solamente 
doe, una della Repubblica, ed una del Prin» 

Venne ìa capo a Fio Ut della Casa 
Piccolomini di Siena, di frenar 1' inaolenu 
delle armi Octonanne , dopo la presa di 
Costnntinopuli , con una Crociala di tutti I 
Principi Cactniici . A quest' eHetto intimò 
Dna Dieta generale a Mantova , dove stimb 
bene di portarsi in persona. Allora fa chtt 
egli dovè passar per Firenze, in cai fn ri- 
cevuto col massimo onore ; mt ( come ap- 
parisce da qualche tratto dell' Istotico ella 
rtpoTtiamo ) con segreta disapprovaiions . 
Arden in quel tempo Y Enropa tnta di di- 
Kor^fl intestina , onde ma potem ftaut 
progetti di gnem strsaiere. Inuttt l'iopi»» 
ti non riesci. 

Ma venghlamo alla nostra Storia . Io la 
prendo da Gio, Cambi (t) , ridneendotw la 
dettatura , qnaoi^ ì possibile , all' uso cor- 
rente . 



.(0 Dtlli. itin Erni Tme. Vd. XX. f St- 



„ A dì 9.5. d' Aprite i^?,^. entrb in Ft- 
rtme Papi Pio, molto onorato colleproces- 
•iontj e le altre cerimonie usate agli altri 
PoPtefici . Era pertanto Eur una barelli quan- 
do entrb inFirenzc, coperti dì broccato, la. 
quale portavano questi 4. Signori .cioè.- Gis- 
■nondo Malatescì, il Slg.dilìimino.il Sig. dì 
Faeaza , e il Sig, di Forlì . fi con detta barella 
coperta d' oro lo potiarono alla sala del Pa- 
pa (i) ; che fu cosa, di superbia , e non di 
santità ; e detto lungo dove si posò era mi- 
rabilmente adorno d' arap?cric , c fccesi le 
spcBc daccliè entrò sul nostro , Ctnr.hè smon- 
ti> i che sì spese un itsoro . EgH aveva in 
sua compagnia 10. Cardinali, e da tìo. Ve- 
scovi , e molti Prelati , come è consueto . 
Feccsi presentì ricchi al Papa , ai Cardinali, 
e a tutti i Signori , ed ogni tre dt er^n 
presentati dinuovo . Fecesi anclie una ma- 
gna giostri sulla Piazza di S. Croce a qne* 
Signori lempo»li ; benché v'andò molti Eo- 
clcslssdci . A di 29. del detto mese ftcesi 
an magnilico ballo in sul Mercato Nuovo, 
chiuso da uno steccato, e disopra coperto 
di rovesci coii palchi intorno coperti d' a- 
razzerie ; e furono a dannare 60. giovani 
Fiorentini de' primi CicraiVini, e rie' più at- 
ti a balUre , ornaci riccainente di perle c 

atte a dannare, e niut,;ronEÌ molte veste Ìl 
dì ciascuno di quc'ciie dan:tivaiia. Suvvia 

(Ola vii itili Sttli; 
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vedere tutti i Signori Imbascìatori , e parte 
de' Cardinali che c' erano ; e fecesi conto, 
che tra palchi e case, e ìn terra fussi il di 
60. ta'iìi persane . Vi fu nel dar la colazio- 
ne 40. confettiere d' irgenio ■ e da ao. une 
coperce a oro, piene di confècci. Fu mart- 
vigliosacosa a vedere con quanco bell'ordine 
procedeva il tutto. Dipoi fessi una Caccia 
sulla piazza de' Signori , c chiusesi tatto con 
isieccati, e chiuse tutte le botteghe. Si ca- 
vb fuori dalle carceri da 10. lioni, e poi sì 
mise in detto chiuso due lioiii e due caval- 
li, e quattro tori bocciati, due buiblinei U* 
na vacca c un vitello, un porco cinghiale, 
tre lupi grossissinì , ed una giratfa con ao. 
uomini , e una palla grossa di legname, 
congegnata in modo che vi stava uno dentrOi 
che la faceva andare per ogni verso voleva> 
per fare accanire dette bestie; e quello ch« 
era in detrn pilla, era congegnato in modo, 
che stava tutravia ritto in pi& ; e per ie 
gran grid.i della moltitudine i lioni stavano 
xaexA sbigottiti , che tnolto popolo si me- 
scolò sulla piazza , e stavano insieme con 
loro come agnelli . Fu grande apparecchio, 
e dì gran costo , e poco piacere dettero al 
popolo. Parecchi Cardinali, ed il Sìg. Ga- 
leazzo Visconti con tutti i suoi compagni 
desinarono colla Signorìa nostra , e fecesi 
loro nn magno convito, e dipoi la Signoria 
don& al detto Co. Galeazzo due bacini gran- 
di d'arsento eoa 1' Ataie del Comuae il 
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libbre 51. due boccali d'argenta per detd 
'bacini , di peio libbre Q3 , due confettiere 
di pf^n lilibrc ^6 , dodici tìzze d' argento 
dì libbre 87. In tiicco pesb detco argento 
donato libbre 125 , di cotto liarini 2. mila. 
Poi si fece di notte una bella armeggeria 
di 12. Bttncggiatori e 12. ragazzi o paggi 
toni a nna livrea > molta bene a ordiiw> 
eoa sopravvesti ricamate, e con 150. dop- 
pieri accesi , con ^g. famigli per ano, e ognu- 
no Bvea diiTèrenziata divisa, e con nn ma- 
gno trionfo bene a ordine , tirato da due 
cavalli con belle coverte 3 divisa delle so- 
prawescì , e snvvi un magno stendardo den- 
trovi un Falcone, che gettava penne, ed era 
preso da una rete. Gli armeg^iatori son que- 
sti : un figliuolo di Pierozzo della Luna , uno 
■di Gio. della Luna, due d'Antonio de" Pazzi, 
uno di Puccio d'Ant. Pucci, uno d'Odoardo 
Porcinari, uno di Bono di Gio.,Boni, uno di 
"Francesco Bonsi , uno di Francesco Ventura , 
uno di Dietisalvi di Nerone, e Lorenzo di 
Piarodi Cosimo de'Medicì :con un trionfo di 
notte', che per chi Io vide, parve degna 
■tota . „ 

Doppo quasi dne secoli e mcxzo si leg- 
ge nn'akra Festa d' ingresso, che fa i'ulriins 
della Casa dc'Mcdici , e servì per la Princi- 
cipcssa Violante di Baviera, Sposa del Grati 
■Principe Ferdinando, figlio di Cosimo 111, 
giacche l'Eleonora Gonzaga, sposata dal Card. 
Fi<ncesco de' siedici, per nltimo tentativo 
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dì successione in quella Casa, venne priva- 
tamence, e come una vittima all'ari. Segni 
il détto ingresso nel Gennaio del ifiSy, re- 
'gnando ancora il detto Cosimo > al quala 
riesciva sostener la maesiii, ma non gi^ spar- 
gere il gaudio. Chi porrk a confronto solenniik 
con soicnnxià ( benché la prims non fos» 
di nozze ), vedrà che quella fu piena d'i- 
zìone, la seconda di spettacolo ^ quella ric- 
ca, questa magnifica; l'ilna viri», 1' slim 
unisona. Ecco come vìen narrata nell'Isio- 
■ria dei Granducato (i). 

„ Fino dal tempo di Cositno I. soleva 
!3 Casa Medici in occasione di nozze spie- 
gare tutto il Sisto e la sna grandezza ; e Co- 
simo III. che superava in vanità tutti gli 
antecessori, volle non solo eguagliarli, ma, 
anco vincerli nella vanità e nel gusto delle 
feste e degli spettacoli . Si adempì parianto 
la cnnsueca ceremonia del ricevimento e co- 
ronazione so]Ìta favsi alla porta, che a tale 
eliòrto aprivas! (s) dinuovo nelle muta del- 
la Crtià, dove ìniervenìva il Gran Daca se- 
guitato dalla sua Corte, e da tutti gVx Or- 
dini dello Stato. YedeasI' quivi schierata 
una numerosa milizia, ed eretto nn temo 
In vaga forma architettato i in coi rìsahi^ 
vano alla vista dell'nnlvemle gli èiiilitcìid 
È5ptimeati« «kenda le imprese le più glo- 
riose delle due Case di Barierat o de'Medi- 

M ub. vnu c.p. 4. . -, 
(1) Si nU inEoia i imntiti , teciat* alli Fotta * S. 

Gt.il» . 



Digrfeed 0^ Google 



aao 

ci . In testa a questo teitto «rs ersn> uni 

Cappella riccameate adorna, e destinata per 
eseguirvi U cerimonia àeìla. incoronazione. 
Ebbero luogo in essa tutti i Prìncipi della 
Famiglia, i Vescovi, ed il Senatoj e il G. 
Duca impose solenneioence sul capo della 
Spos.i U Corona Granducale, con cui era 
stdco incoronato a Roma Cosimo I. dal San- 
to l'oìncfice Pio V. Quest'atto fu annunzia, 
to al pcpolo con Io sparo dell' artiglierìe, 
con le salve della milizia, e con lo strepita 
delle trombe, e altri strumenti musicali, 
dei quali era ripieno il teatro. Eseguita que- 
sta funi^ione si schierò per ordine la namo- 
TOsa comitiva entrando nella Cittb, e facea* 
do pompi (li se al popolo spettatore, e ga- 
ie!!giando ciascuno dei componenti della me- 
desima nel fasto, e nell'eleganza. Coronava 
questa comitivi la Principessa Sposa assisa 

to un Baldacchino portato da. numerosa com- 
pagnia di giovani vestiti in vaga foggia, e 
scelti fra la_più bella e nobile gioveotiì di 
loscaiiit. Ciiiudcvii finalmente la pompa il 
Senato a cavallo, le milizie, le carrozze, e 
gli equipaggi, e tutti s'inoltrarono verso il 
Tempio principale della Circi apparato con 
Insso e magnificenza. Quivi adempito il so- 
lenne rendimento di grazie, si porco la Spo- 
.aa con tutto il seguito al Palaa^o de' Pitti, 
accompagnata dagli applausi e dal giubbilo 
dell' univemle, e accolta Kneramente dal 
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Graniltici-e Jilli Graniluchesa Viito;;,-., e 
dalli altri Principi in fsccia a tutta U Cor- 
te, e alla nuEiicrosa Nobilik che vi cri con- 
corsa. Cessate le funzioni di fonnalitìi fa 
dato principio ai trattenimenti di piacere a 
di brio, e la stagione del Carnevile ne di- 
va tutto l'impulso. I festini, le mascherate, 
le rappresentanze, i banchEtti, il calcio i a 
i teatri porgevano un vago spetcacold ali* 
immenso numero de' forestieri , che datone 
l'Italia erano conconi a Firenze. » 



SE il Fonte Vecchio à pregio d'ftDtichì- 
ik, qnesto dì S. Trinità Io k di bellei!- 
23, e di ornati. Gik si è detto che egli 
sorse la prima volta ne! issa; ma non con 
tanti eleganza , quanta procuri» dargliene 
I^ircolommeo Ammannati, che doppo U ro- 
vina totale del 1557. lo ristabilì l'anno 
doppo per comando di Cotimo, colla spesa 
di scudi 38. mila, non valutando il rimbor- 
so di quattro mila in centine, antenne, ed 

Il bello di questo Ponte consiste nells 
curva degli archi, detta dai Mattemitici 
Ovale spuria, in Francese Anse de panier. 
Siccome la natura di questa curva porca di 
«ver la sonimitk acuta , il diligente Architet- 
to k cercato di coprirla, apnancndo a cia^ 
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•con* Ai «te Blu «ortells di nutmtot ui»< 
tochfc fli. presenu >1 Ppnce ti rigaardaati 
leggero, fiìcilei andaiiMt comQ.sp fòise fit- 
ta di su peisoi e d'altn materia che di 

Lsieio di psrUr delle itane ■ cbe gli 
•tanno ai fianchi, e d'altro ch« potrebbe 
dirsi ini etfo roeeeanisma • pei mentovai 
piuttosto, ch'egli kservUo Doavolta. d'arra* 
a fiata battaglili . Incendo di quel Gtnocoi eh^ 
è proprio dei- Pisani > e che gli Eruditi dicqB«| 
originato dai Greci. 

Il di u8. Ottobre i^. airoccas'iòrìe'dì 
aolenaimr-le Nozze de' Serenissimi Principi 
Cosimo' de* Medici » e Maria Maddalena d' 
Austria, le.qnali furon onorata da fèsta k ' 
più pompose che fcsser ma! £itte; fa cw 
cedutot ai Piiani ■ che. ancor essi venati a 
foteggiire eombitieuerai U Fonte S. Tri- 
nila, aecpndo I'obd jdella lor patria. 

A quest" effetto fu £itta' una bella toixt 
un da ambe lo bande^ d'.Oiiro, e di Tra- 
inonuna i la prima canandata da Ferdinan- 
do Orsini , teriogenito del Duca di Braccia* 
m, mila Piaxia de' Pitti t la seconda co- 
mandata da Mario Sforza, Conte di S. Fio- 
ra, anila piazza Ducale. Furono 4ieci sq!»* 
die di 30. soldati l' noa per parte , tntts 
eo'suai Capitani, Alfieri, Sergenri, e Copi& 
di itrnmenti bellici. 

L'arme di questi guerrieri erano, se^ 
condu il solito, elmo di ferro , braccialetti 
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imbottili > e targa di legno ovata con dna 
iDiiiiiglì r~r impugnatura. 

„ Con queste ami ( ditt il Relatore ài 
tali Fcsit 'D ) ingaggia» che fa k bitta- 
glia, e appiccatasi la suSi sul mezzo del 
ponte, stetra per no pezzo la Victoria dub- 
bia , che nessnoa delle parti cede oeppar 
nn passo , finché da ama banda coininciaro- 
•o alquanto a piegare; ma tanca lencamea- 
te, e con tant' ordinei che i vincitori non 
S-' «ccorgeana di guadagnare, nè gli spettatoci 
]o conosceano, se non qoando anivati alle 
calata del ponte, il raaugglo del Ata lo 
inaiiirest& a tutti ; ma non peEqnBttD cede- 
rono i perdenti,' eh* pid rolce tentarono di 
ricuperare il canpoi o con estranio Talora 
fecero mille fiere risolutaal, con. gran di- 
Icico de' Principi, sotto le finestre de'qnalL 
portò il caso èrsi rotte le iàxìoni di qnelU 
gneira. Sopravvenuta la notte, comaodafono 
che si finisse la battaglia, per ntiratti a 
Palazzo, e finir quella giornata con tratte- 
nimento più mantuetoi che fii balli c dait> 
M di belle Dame. „ 

ASm, B nITB CHI n SI «Ut FATTI 

BAI Fonte a S. Trinità or ora osserva- 
to , punto bellissimo da cui si gode 
la parte pìii allegra della Citc^, e una par- 
ie della campagna inferiore , getto uno 



Digflizedtiy Google 



«guardo soli' Arno , e mì rammento ( chi 
'I crederebbe f ) un numero di giuochi e di 
fèste quivi celebrate , che a volerle dir tut- 
te , empierebbero un grosso volume. Mi ]Ì- 
mico a iole tre, e scelgo a bella posti quel- 
le , le qiidlì mi presentano questo Fiume» 
di tanti Poeti padre , e di tanti Scrittori , 
I. nello stato suo naturale, 2. rappreso io 
gelo, 3. ed accidentalmente coperto iii fiam- 

Siccome nel i(5o3, per le Nowe di Co- 
limoH.e di Maria Maddalena Arciduches- 
ja d' Austria, s' era rappresentata in Arno 
la presa ili Coleo , ossia 1' Argonautica ; 
dieci anni doppo , regnando il medesima 
Principe , »i diede mano alla storia d'Ero 
e Leandro, decorata di uaa battaglia di un 
ponte fra Sesto ed Abldo, il tutto immagi- 
nato dal celebre Letterato e Poeta , A lessan- 
dro Adimari , Egli s:t;sao ne uieuu 11 rro- 
epetto, ed è quello che fu stampato nella 
Descrizione di questa Festa [1) , e eh' io 
qoì riporto Delle sue stesse parole . La fer- 
vida imiDagÌBSzioiio del oelebre Tnulattor 
Pindaro vi rìnlende unto , cha il iinri 
caDgiimento ur^be nn'afek non perdona- 
bile. 

„ Ero bellìssiaia. donzella. Sacerdotessa 
di Venero , desiderosa col suo proprio esem- 
pìa, iosietoe eoa l'amato Leandro, mostrar 
anco all'Italiai come coitantemenie s'imii 

(1) FtEin» ifiit. itt il T^nii. 
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L Dtiennto dall' isiessK Dirà ; non sola 
di tornare da' Campi Elia! con le mede* 
lime cure , Che seguon V alme ancor sotterra 
tueose; na di trasformar per oggi qaMto 
n. Fìatne d' Arno nel famoso Ellespon* 
to. Veg^DSi pertanto nelle due terra (di- 
videnti per breve spailo di nare l'Europa 
dall'Ada ) sospirare dalla rocca di Sesto 
l'amorosa Fanciulla, e dall'altra d'Abido 
«sporsi più voice l' ianamorata giovane al 
periglioso nuoco per visitarla . Onde la 
Qea> in compagnia del recipTOca Amore; 
molta a Gompassione di canto travaglio, 
fltendfl dall'una all'altra riva quel ponce, 
che Serte Abbricar volle per due volte per 
trapanate all'Impresa di Grecia. Ma i Po- 
poli dell'Europa, con tale occasione aspi- 
rando all'antica gloria, non solo ne victa- 
BO l'aio all' amante Sposo, ma cencano 
eoa poderosa armata d'insignorirsi del pas- 
so, del ctv aecortisi gli Asiatici, sdegnati 
che qnalle parti del mondo gik divise dalla 
natura > or vengano dall' arte congiunte , 
con altrettante fiirie valorosamente se gli 
oppongono. „ 

„ Compariscono adunque gli Europei, 
■otto it presìdio della Ninfa Europa, la 
quale per accendere i laol, proraette in 
premio deUa Victoria 1* isceiw Toro , !■ 
«il Giove ■'aacon, quando la ttaportò d» 
Fenicia ìr Creta. E gli Alil^ vengono 



SDtro gli auspici di' Buòo', làro-autdiì*^ 
■no Duce > 'che per arvalanTgli promona 
a'vÌDcttori UQ& gnudiitìflift botctt' del ano 
preiioto liquore. 

„ Attaccasi tra quesEÌ due Popoli uqb 
tenibii lenzooe sul ponte; onde Amerei 
•otpetiando di qualche infelice evento, dal- 
la cima delle due Kocche &ceodo volars 
due Amorini con le faci in maao> divide 
eoo molte fimme U pugna; e dìraoitra 
eoa l' esempio di questi leali Sposi ed 
ftmantì I com'd degno d'onorata meinoiia 
chi per nobilmente operare > e eoicanteroeii- 
te amare, non paventa periglioi e che i 
giustissima cosa, che l' Amo miri coagiaii- 
ta l'Atia «OD l'Enrapa. mentre del «onti- 
nwi eiee dal nw hosi cki eoa opere ìlln- 
atrii e n» «tsmo grido di fitut ^duIU 
fiioci contrade glorìoMinente traxom* w 

Veduto il primo spettacolo sulle li- 
quid' onde del Arno, e nella calda stagione 
del di 3,V Luglio; vedìa<mone adesso un' al> 
tra nel fitto verno, in una di quegli anni» I 
che il noma R. Fiume bod invidia ii gè- | 
la al Danubio. Ntll'Iitorie di Gio. Cambi 
altre volte citate si ]^g« (i}t ^ di io, 
Cemaio i4()o. diaecii Artio per modé font, 
che fa- tre di vi ei fin per gaU ali* palU, 
«t ealÒQ dà gtovtni htm, eh* ramtent 
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loro il vivere. Patimente 11 Dìitio MS. ^ 
Anx. da S. Galla ci raggulglia, come e»* 
tendo diacciato l'Arno il dì prinio Dicemlm 
del i549> darò per molti giorni , «j7 A 
Lucia (dice lo Srorico}/ ji'oudni vifttìonom 
al ealào , con tanta la gran quanlilà di guue 
e fancialii , che mi vergogno a dirlo. Ma il 
freddo del 1604 ninbrat cho uipersHe ogni 
«Uro, avendo iac o tig gi ro , h Nobik gio. 
ventù ad arrnehianrì ua. Penai che w> 
rebbe stata |rand> e. nagoìfieCf quand'an- 
che fiMK iuta w e gM Ìt» non tal diseoio» 
ma «all'arena dì. qaatoha Circo. 

11 luogo doMinata. in lo .ipa^ mi 
Ponce a S. Tiinitai e qneHa dalla Carraia. 
Il corpo di gnardia, •dóve i Cavalieri it' 
abbigltanno. «> si diiponerano cmbo gli 
archi dal Fonte a S. TrtnÌM> coperti d* 
tende. ' - .1 
' » Quando furono aecomodati ( ai leg- 
ge nella Rel«EÌo« (t) ) cooriociaron la 
■Oottra otcendo di sotto ti prim'arce nr* 
S. Spirito Con qnnt' ordine. Andavano a- 
voott tà Tan)hnrini> e dopo di loro sei 
Trombetti ncMImente vestiti, e poi renr- 
n un gtwa nnmero dr. leniti «Ila Carno- 
valaiea alla Comica per correte un Pa- 
lio a pief igntKlo. 'Dietro, a questi .Tcaint 
altro oaaMro di veiiici a Ninfe sopra cer> 
te seggidcttB m»f alte circ» nn bnedop 
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secondatevi a sederò con' le gaibbe alce> 
distese d miniera di gotto9Ì> che con dna 
bastonecEt appuntati in mano si sospiog»- 
vano avanti ■ e sdrucciolava no a modo di 
storpiati, elle faceva t>ellis3ima e ridicola 
visca, il Eervirsi delle braccia per gambe, 
e lo stare in una positura così stravagante. 
E moltiplicava le risa, che non potevano, 
o nnn sapevano fermarsi senea saltar fuori 
della seggiola , e fare sconcia , ma non 
dogliosa caduta. Venivano in ultimo i Si- 
gnori apparecchiaci per giostrare sopra cer- 
ti carri bassi e lunghetti, che chiamano 
Slitto, fatti con bellissimo dist^gno a modo 
di quadrighe antiche, e in cambio di ruo- 
te avevano il Caglio acri' asse di sotto fo- 
tfrato di rame per pili facile sdrucciolo, 
ed eran tirate per davanti a foggia dì car- 
rozze D di barchctti con alzalo, ed anco 
sti^pinie dalla banda di dietro, sopra la 
Slitta era accomoifata una scila, che non 
si vedeva, e sopr'essa sedevano i Cavalieri 
per pccersi meglio valere della vita ; talché 
tll'aveva ncH'andere, e del comodo di ca- 
vallo, dì cocchio, c di barca . . . „ 

Dopo che aveva Igirato la mostra per 
tutto il circuito dflir uno all'altro delle 
sponde e de' ponti, il primo Palio di scal- 
zi si ritirò sotto il primo arco verso S. 
Trinità, il secondo delle scggiolctte setto 
quei dttl mezzo, e i giosiraturì nel terzo. 
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E subito fb pTÌiiei|t!iict uno de'pìd gmzì»^ 
•i e ridicoli spettacoli che si sia visto giani- 
mai . Perchè il suolo sdì uccio) e vola del 
morbido diiccio non acconieniendo di ri- 
cevet la pianta dell'ignudo piede, con ri- 
buttarla indietro si tirava addofso il basto 
de' corridori con cadute si spesK e sì scon- 
ce , che Don annavano qaattro pusi* lenxft 
dar giù della vita. „ 

„ Poco dopo venno l'aliro Palio dcllg 
teggiolettOi che anch'essa fece vista non 
ponto inen bella, per la strana fòggia com* 
eraa posti. * la scraragante fòrza che ai 
vedevan fardi braccia, di capo, di spalle, • 
per la nette cadute che faceaa fnor della 
seggiole, distendendosi in terra egual mento 
come se fossero stati presi com' ana palla 
e gettati. » 

„ Cono qneito Palio, con altrettanta 
fiata e con fisa, i Cavalierì cominciarono 
K correre, e a romper le lance al Saraci- 
no, che intanto s era accomodato lopra 
una Slitta, con qnattr* nomini che Io tene- 
yta di dietro, con calieri bea ferrati « 
tenaci. » 

M Dopo di a?ef rotto ij. o so. lanca 
ber UBO fecero ]a Fola, che rinscì molto 
iieat. E poi muaron modo, e corsero a 
rincontro ponendo ceni tonddlì assai pie- 
cali in cima dellp lance, le quali «rta* 
Tano inricDiff e tompenoo • CnMre a«> 
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Cora alU piti uaia. lance , e in altre 
naniere s' eserciuroDo , e abbellarona la 
ibna. » 

' Finalmente 1* anno 1304. si verifieii , 
che si pocca cadere in Arso, e bruciarsi. 
Il Luca ne portò l'esempio nella persona 
di Falananna.il quale salico sulle sponde 
d'Arno per fuggire il popolo che 1* insegui- 
rà, cadde giù, e d [sgraziata rn enee rimase 
incendiato nella pece dei Calatati , che 
scavaci sul greto acconciando le barche. 
Mi questa, che è forse una fiaba per dar 
tnateria ad una Novella, cede in linea di 
Yeriik alla scoria di Gio. Villani (1). il 
quale racconta l'appresso fatto. 

» la questo niedcsìmo tempo , che '1 
Cardinal da fraro era ìn Firenze , e ia 
■more del popolo e de'ciiradinì, sperando 
che mettesse pace tra loro, per lo calen 
di Maggio 1304 , come al buon tempo 
passata del tranquillo e buono staro di Fi- 
renze si usavano le Compagnie e brigare 
di sollazzi per la Cictade gara 1' una 
conerà dcll'alrra, ciascuno chi meglio sa- 
pea e potea: Infra le alerei come per an- 
tico avcano per costume, quelli di Borgo 
S. Friano di fare più novi e diversi giuo- 
chi, si roandaro uri bando per la Terra* 
che chignqoe volesse saper novelle dell'at- 
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ero mondo, davesse esser il dì dì Cdaa, 
di Maggia io sol ponte alU CsmU , a. 
iatovno alt'Atno. E ordiiiaroao in Ara» 
topn bfrcha « ntvieello con certi palchi, 
p- Esc'umvì U jimigliinza « figura del Nin^ 
fato, con faochii b altre peus c marmrìi 
con nomini contrsfiatti e demonia onibili 
a vedere; e alcri che ■varano figun d* 
anime ignude . che pureano persone , s 
mettevangli io qae' diversi teroMatt co» 
grandiiume grida, a strida, e tempeitat 
la qnal pareva odiosa s spaventevole a ndi- 
SB e a vedecai e pei lo nnovo giuoco vt 
tratte a vedere molti Cittadini. E il pon- 
te alla Cirriia, il qaale era allora di le- 
gname da piU a piUr si caricò si di gen- 
te, che rovinìi in più parti, e cadde con 
la gente, e vi ronrirono, e malti si gua- 
siaiono le persone , si che il giuoco da 
befe avvenne col vero, can' era il ban- 
do4 ittold per motte n'andarono a s^psr 
novelle dell altro mondo con gran pianta 
a dolora a tutta la Città • che ciascuno 
vi ettica. di aver poidato figlinolo a fta- 
.tello. » 

Lo stesso fatto i coniérmato da altti 
Storici, tra' quali il Vasari nella Vita dì 
BnflTalmacco, Pittore di quel tempo, elio 
avea preseduta a quella bixnrrs iaveoxio- 
ne. Il pericola che gli altri corsero, dovea 
dnnqne laniopìù afHìggec lui , che era 
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tngU <^ratRÌ il maggiora: ma tgli mit 
VI mt! ( ktÌvs il dun> Btognto ), come 
altri fieiono, penili quando appiuuo rovinò 
il Pome ÌR nula macckiaa, die ia Amo ea- 
fra le barche rappreteatma F infimo, egli 
tra andato a procacciare alarne con, eh* 
per U fiat mmetnano. 
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